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Il turpe mercato 
 

Esistono due modi per uscire dalla crisi: quello capitalista (peggiorare le condizioni di vita 

dei lavoratori dei paesi dell’Occidente) e quello socialista (migliorare le condizioni di vita 

dei lavoratori dei paesi in via di sviluppo). E’ senz’altro preferibile il secondo, ma “tra il dire e 

il fare c’e di mezzo il mare” (e, in Italia, anche il Monti). 
 

Nel corso del mese di no-

vembre, nel nostro paese, 

è successo di tutto, e di 

più. Il governo Berlusco-

ni si è dimesso e, al suo 

posto, è subentrato il go-

verno presieduto da Ma-

rio Monti.  
La caduta del centrode-

stra è stata provocata dal 

mercato, disgustato dalla 

disastrosa politica eco-

nomica del Cavaliere, 

(come sostiene il cosid-

detto centrosinistra), op-

pure è stata provocata da 

qualche astuto manovra-

tore (non troppo occul-

to)?  

Da entrambi, probabil-

mente: che il cosiddetto 

mercato finanziario sia 

manovrato da chi ha la 

possibilità di spostare 

grandi capitali è cosa ben 

nota; altrettanto noto che, 

quando gli investitori 

sentono puzza di brucia-

to, si allontanano, e in 

fretta. Fatto sta che Ber-

lusconi ha dovuto, a ma-

lincuore, cedere buona 

parte del suo potere a  

Monti.  

Chi è costui? Sarà capa-

ce di traghettare l’Italia 

fuori dalla crisi? 

Che sia persona compe-

tente, a giudicare dal cur-

riculum, pare probabile; 

quantomeno sembrerebbe 

più competente di Renato 

Brunetta. Quanto al fatto 

che possa comprendere i 

problemi delle classi su-

balterne, è lecito avere 

qualche dubbio. Nato nel 

1943, figlio di un diretto-

re di banca, si è laureato 

nel 1965, ed è diventato 

professore ordinario al-

l’università nel 1969: in-

somma, dei problemi dei 

lavoratori sa ben poco e, 

da quanto si può capire 

riflettendo sulle date del-

la  rapidissima carriera,  

non sa molto neppure di 

quelli dei precari della 

ricerca… 

Conseguentemente, ha 

già annunciato che  prov-

vederà a peggiorare le 

condizioni di vita delle 

classi subalterne.  

“Che cosa pretendete? – 

si potrebbe obiettare – 

Che migliori le condizioni 

di vita dei lavoratori ci-

nesi?” 

No di certo, non rientra 

nei suoi poteri. Ma argi-

nare la frana causata dal 

debito pubblico prenden-

do, per una volta,  i soldi 

dai ricchi, anziché dai 

poveri, sarebbe possibile, 

e non sembra intenziona-

to a farlo.  

Inoltre, un modo per e-

sportare all’estero senza 

peggiorare ulteriormente 

le condizioni di vita dei 

lavoratori ci sarebbe: sti-

molare le produzioni di 

qualità.   Su questo punto 

è troppo presto per pro-

nunciarsi circa il suo o-

perato, ma le nomine di 

Corrado Passera a mini-

stro per lo sviluppo e di 

Francesco Profumo a mi-

nistro dell’istruzione, u-

niversità e ricerca fanno 

pensare a una continuità 

con le scellerate politiche 

degli ultimi decenni. (red) 

Itaca (Grecia): cartelle delle tasse mandate in fumo. Il calderone usato è l’antico kazania utilizzato nei 

sacrifici pagani                                                                                                               (foto Makis Koutzobelis) 
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Spagna: trionfo della destra? 
 

Mentre in Italia il governo 
della destra cede il posto a 
quello di Mario Monti, in 
Spagna è il sinistro Zapate-
ro a dover preparare le va-
ligie. Mentre in Italia le 
femministe festeggiano la 
partenza di Berlusconi, da 
molte di loro considerato il 
simbolo del dominio ma-
schile, la Spagna mette alla 
porta, senza troppi rim-
pianti, il padre dei “gover-
ni rosa”. Il 20 novembre, 
infatti, si sono svolte le 
elezioni politiche, vinte, 
come previsto, dal Parti-
to Popolare (PP). 
I quotidiani italiani, una-
nimemente, hanno parlato 
di trionfo della destra. Fa 
comodo a tutti, e si com-
prende facilmente il per-
chè. Ma, si tratta davvero 
di un trionfo? E’ il caso di 
chiederselo, prendendo in 
considerazione i dati ri-
guardanti i voti espressi a 
livello dell’intero stato spa-
gnolo. 
Innanzitutto occorre os-
servare che la percentuale 
di questi ultimi è stata 
piuttosto bassa: escluden-
do astenuti, schede nulle e 
schede bianche, si arriva 
solo al 70% degli aventi di-
ritto. Ed è bene tener pre-
sente che, date le tradizioni 
libertarie del proletariato 
spagnolo e gli inviti all’a-
stensione provenienti da 
una parte degli “indigna-
dos” (il movimento pro-
gressista che da mesi sta 
scuotendo la Spagna), è 
probabile si tratti, preva-
lentemente, di astensioni-
smo “di sinistra”.  
In secondo luogo, da un 
sommario calcolo, risulta 
che i partiti progressisti, 
complessivamente, in que-

sta tornata elettorale, han-
no ricevuto almeno il 46% 
dei voti espressi: in altre 
parole, la metà dei voti 
persi dal partito socialista 
di Zapatero (PSOE) ri-
spetto alle precedenti ele-
zioni sarebbe passata alle 
numerose formazioni mi-
nori della sinistra; proprio 
come auspicato da un’altra 
(consistente) parte del mo-
vimento degli indignados, 
decisa a scardinare il duo-
polio costituito da PP e 
PSOE. 
Come trionfo, dunque, 
non sembra gran cosa, an-
che se la vittoria della de-
stra, e le sue logiche con-
seguenze sul piano istitu-
zionale, restano indubbie. 
Più difficile capire quali sa-
ranno le conseguenze sul 
piano economico e sociale. 

Seguirà il nuovo governo 
le indicazioni dell’Unione 
Europea (o, meglio, della 
Germania)? Sembra pro-
babile, visto che cosa ri-
schiano i governanti che 
non si adeguano e quelli 
che, come il primo mini-
stro greco Papandreu,  
propongono bizzarri refe-
rendum.  
E il popolo spagnolo, 
che negli ultimi mesi ha 
guardato con tanta sim-
patia alle manifestazioni 
degli indignados, come 
reagirà alle misure da 
esso implementate? 
Molto dipende, anche in 
questo caso, dalle modalità 
con le quali evolverà la cri-
si economica: se dovesse 
attenuarsi, probabilmente, 
il movimento finirà col ri-
fluire, come spesso capita 

ai grandi movimenti di 
piazza quando, alla scarsa 
chiarezza degli obiettivi, 
comincia ad affiancarsi la 
stanchezza dei promotori. 
Se invece, come purtroppo 
è probabile, le cose conti-
nueranno a peggiorare, la 
presenza, nelle piazze, di 
un forte movimento pro-
gressista potrebbe rivelarsi 
decisiva, quantomeno al 
fine di non lasciare spazio 
a quei movimenti di carat-
tere esplicitamente fascista 
che sempre, nei momenti 
di crisi economica, tentano 
di convogliare il malcon-
tento dei precari e dei di-
soccupati sotto le bandiere 
della reazione. E che spes-
so, purtroppo, come si è 
visto negli anni Venti del 
Novecento, ci riescono. 
 

Luciano Nicolini  

(vignetta di Marco Viviani) 
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Il bello dell’anarchismo 
 

Gli avvenimenti degli ul-

timi mesi, e le drammati-

che prospettive che sem-

brano aprire, ripropon-

gono con forza agli anar-

chici italiani (e non solo 

a loro) “il problema delle 

alleanze”. Occorre fare 

qualcosa da sùbito. E oc-

corre, ovviamente, trova-

re dei compagni di strada 

con cui farlo. 

Il problema non è di faci-

le soluzione. Se infatti, da 

un lato, come l’esperien-

za di Cenerentola ci ha 

dimostrato chiaramente, 

al di fuori dell’anarchi-

smo e dell’anarcosinda-

calismo  organizzato, non 

esiste quasi più un’area 

libertaria intesa nel senso 

classico (Movimento A-

narchico; Giustizia e Li-

bertà; Partito d’Azione; 

PSIUP e suoi lasciti al 

PSI e al Manifesto), dal-

l’altro sono nate nuove 

forze politiche che posso-

no, sia pure in senso mol-

to largo, essere definite 

libertarie. Ci riferiamo in 

particolare ai “grillini” 

e, più in generale, ad altri 

movimenti simili anche se 

di minor impatto mediati-

co. 

Che rapporti deve avere 

l’area libertaria intesa 

nel senso classico con tali 

movimenti, in un momen-

to come quello che il no-

stro paese sta vivendo?  

Con questo articolo Al-

berto Lipparini prova a 

rispondere alla domanda, 

invitando tutti al dibatti-

to. Alle pagine 10 e 11 

troverete altri interventi 

sullo stesso tema. 

Il bello dell’anarchismo è 
che le sue idee possono es-
sere promosse anche in as-
senza degli anarchici, e pu-
re in condizioni drammati-
che come quelle verificate-
si nel 1937 in Ispagna, do-
po la repressione stalinista. 
Lo nota anche la Federa-
zione anarchica Sudsalento 
in un suo recente docu-
mento, direi più con giusti-
ficato stupore che non 
soddisfazione: “Com’è po-
tuto accadere che strutture 
orizzontali siano già state 
realizzate da coloro che 
non possedevano il baga-
glio storico degli anarchici 
(gli zanotellisti); che la re-
ciprocità nel lavoro sia già 
stata realizzata fuori degli 
ambienti in cui se ne parla 
da secoli (gli help-ex e i 
woofer); che le uniche 
banche di solidarietà siano 
di stampo capitalista [...]?”.  
A guardarsi in giro si di-
rebbe che i libertari siano 
molto aumentati di nume-
ro, in buona parte scia-

mando in molte formazio-
ni politiche di sinistra; i 
cultori del pensiero mar-
xiano sembrano calati e in 
genere stanno sulla difen-
siva mentre quasi non pas-
sa giorno senza che qual-
che giornale importante ci-
ti un intellettuale con con-
tenuti libertari (da Kropo-
tkin a Orwell, da Reclus a 
Camus, per tacere di Ber-
neri). Insomma, l’influsso 
delle idee anarchiche (il più 
delle volte senza nominar-
le) è tale che il “sociali-
smo” pare risentire sempre 
meno del leninismo, del 
maoismo (anche in Cina!) 
e perfino dell’amatissimo 
Ernesto Guevara: pare 
quasi di essere tornati al 
1916, “prima del buio”! 
L’area delle forze politiche 
e dei gruppi sul territorio 
che possono esser definite 
in qualche modo libertarie 
si sta via via ampliando, 
ma certo la prima forma-
zione da citare è il Movi-
mento 5 Stelle, e non solo 

per ragioni numeriche: in-
fatti i suoi obiettivi princi-
pali e la sua organizzazio-
ne, che loro hanno struttu-
rato in maniera assoluta-
mente orizzontale e senza 
istanze superiori, non con-
trastano con i nostri. Pre-
senza diretta dei cittadini 
nella quotidianità politica, 
strumenti di democrazia 
partecipativa (come i refe-
rendum deliberativi senza 
quorum), gli eletti come 
portavoce del gruppo e 
come veicolo d’informa-
zioni continue verso il 
gruppo, rifiuto del finan-
ziamento statale alle liste 
elettorali (del resto il Mo-
vimento non ha sedi e 
quasi non ha stampa, né 
spese vive, poiché quasi 
tutto si svolge in rete, an-
che troppo, come vedre-
mo). Magari vale il contra-
rio: non è detto che tutte 
le nostre posizioni gli piac-
ciano, ma essere loro com-
pagni di strada non sareb-
be  strano.  Altro discorso 

Modena, agosto 2008: immagine della distruzione di Libera                         (da www.libera-unidea.org) 
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se venissero proposte alle-
anze, anche solo de facto: 
alleanze per cosa? Per agi-
re sul territorio insieme ad 
altri cittadini non ce n’è bi-
sogno, ovviamente, basta 
condividere gli obiettivi 
reali. 
Magari per partecipare ad 
elezioni? So perfettamente 
di toccare un tema per noi 
quasi tabù (ma l’idea stessa 
di tabù dovrebbe essere 
contraria all’anarchismo). 
Già Berneri mostrava opi-
nioni favorevoli: che scelte 
avrebbe fatto se non fosse 
stato ucciso otto anni pri-
ma della Liberazione?  
Purché a livello di comu-
ne, che è il mattone di cui 
sono costituiti i Paesi, pos-
siamo ben concepire una 
partecipazione elettorale 
ispirata al municipalismo 
libertario di bookchiniana 
memoria. Difatti non è lo 
stato (ente astratto con cui, 
peraltro, quasi tutti intera-
giamo nella vita quotidia-
na) che si articola in co-
muni, semmai è la somma 
dei comuni che idealmente 
equivale a uno stato. Negli 
anni '80, Alexander Lan-
ger, noto esponente verde, 
aveva messo a punto una 
serie di regole d’oro, di re-
lazioni fra eletto e cittadi-
no, che, se applicate, a-
vrebbero quasi stravolto 
l’esistenza dei partiti come 
li conosciamo; e negli ul-
timi vent’anni teorie come 
queste sono state appro-
fondite e spesso applicate 
dalle molte Liste civiche al-
ternative costituitesi un po’ 
in tutta Italia. Non era in-
somma la “tecnica” che 
mancava, ma la cornice 
storica e la comprensione 
del fatto che ciascuno di 
noi vive in una realtà visi-
bile e tastabile, insomma 
controllabile. Misurarsi 

nelle comunità reali, af-
frontare i problemi del 
luogo (e le ricadute di 
quelli più ampi) interagen-
do con i suoi cittadini, ra-
dicarsi (bel termine in que-
sto contesto) come forza 
credibile spingendo ai mar-
gini quei fossili storici che 
sono i partiti, che del resto 
sembrano non aver la mi-
nima idea di come affron-
tare la fase attuale. Contri-
buire, anche con chi liber-
tario non è, ad accompa-
gnare la società nella tran-
sizione verso quel qualcosa 
di diverso che sembra an-
nunciarsi. Contrastare con 
decisione gli uomini del 
capitale, della guerra, delle 
chiese, anche se ora sem-
brano saldamente in sella, 
proprio unendo le forze 
degli antagonisti. Associare 
movimenti non per farne 
una somma numerica ma 
per generare la metamor-
fosi ai vari livelli e nei vari 
campi in cui sono attivi, 
costruendo reti e allargan-
dole in reti di reti. Questa 
è la sola via che valuto 
possibile... se ce ne daran-
no il tempo. 
Certo il M5S è uno strano 
animale, e tendenzialmente 
alieno dalle alleanze; diviso 

inoltre, pur se non in cor-
renti, certo in anime diver-
genti, che sono almeno 
due: gli informatici e i ter-
ritoriali, o se preferite i 
meet-up e i gruppi su base 
di quartiere o di comune 
oltre ai pochi su base te-
matica (un grave limite, 
che però sembra in fase di 
superamento). E poi il mo-
vimento, che conta i suoi 
critici interni oltre ai delu-
si, è percorso da vivaci 
dubbi sulle modalità re-
taiole, giudicate difficili da 
capire e quindi da gestire, e 
perciò definite poco o non 
“democratiche” nonostan-
te l’assetto egualitario cui 
tutti mirano.  
Ogni cosa viene decisa a 
livello locale, liberamente e 
in modo condiviso, attra-
verso un uso sfrenato della 
rete (quasi 5000 mail giun-
gono al malcapitato “mili-
tante” milanese in un an-
no) e l’unica condizione 
per partecipare è quella di 
essere un cittadino, magari 
nemmeno del comune in 
esame: io che non vivo a 
Milano ma in un comune 
limitrofo sono nell’indiriz-
zario di posta elettronica 
della Lista milano5stelle, e 
ho pertanto diritto d’inter-

vento, quindi di partecipa-
zione alla formazione della 
linea politica. Parimenti il 
programma non è fisso ma 
in continua evoluzione, 
sulla base degli incessanti 
contributi elettronici, e si 
“muove” magari poco do-
po essere stato accettato 
dei suoi elettori. 
Anche per questo è diffici-
le, se non impossibile, fare 
un bilancio dell’intervento 
sul terreno del movimento 
di Grillo e perfino descri-
verlo lucidamente. Lo stes-
so ruolo “tecnico” del sati-
rico genovese è di ardua 
lettura: egli non ne è il ca-
po ma il suggeritore, anche 
perchè non esistono livelli 
superiori a quello di base, 
cioè alla singola lista locale 
(o regionale, che però ha 
vita autonoma, non è l’u-
nione di quelle locali e non 
dà loro ordini). Che Grillo 
venga vissuto come un o-
racolo è chiaro, ma questo 
fa di lui un leader, non un 
presidente. 
Nonostante il crescente 
successo delle loro posi-
zioni, insomma, che nes-
sun politologo serio defini-
rebbe antipolitica (antipar-
titica, semmai!), per Grillo 
e i suoi non tutto è rose e 
fiori: sono al centro di at-
tacchi accaniti da destra e 
da manca e al contempo 
sembrano non riuscire più 
bene a padroneggiare la lo-
ro creatura. La rete, che ne 
è stata la mamma, potreb-
be alla lunga soffocarla 
con il suo biberon elettro-
nico. Proseguirò a parlar-
vene fra un mese sul pros-

simo numero di Ceneren-

tola ma sarebbe buona co-
sa se un dibattito su questo 
e su temi vicini comincias-
se fin d’ora.  
   

Alberto Lipparini 
 

(foto USI-AIT) 
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Ripudio del debito  

o rilancio di una prospettiva libertaria? 
 

Da più parti si propone, 
come via d’uscita dalla si-
tuazione di prostrazione 
economica e finanziaria in 
cui è caduta l’Italia, la can-
cellazione del debito pub-
blico o, con un termine più 
raffinato, il “ripudio” del 
debito. In effetti, l’onere di 
quasi duemila miliardi di 
euro sui conti pubblici ri-
sulta sempre più difficile 
da sostenere in un quadro 
dove la raccolta di fondi 
sui mercati finanziari, da 
parte dello Stato italiano, 
avviene a condizioni sem-
pre più gravose, ossia con 
tassi di interesse via via più 
elevati. 
 

Ma cosa implicherebbe 
il ripudio del debito? Un 
primo passo in avanti per 
capire le conseguenze di 
questa opzione consiste 
nel chiamare le cose con il 
loro nome: stiamo parlan-
do del fallimento finanzia-
rio dello Stato. Proviamo 
ad esaminare, in prima ap-
prossimazione, cosa po-
trebbe accadere se, pro-
spettiva ormai non più im-
possibile, un giorno il go-
verno italiano, sotto il peso 
crescente del debito pub-
blico e in un contesto eco-
nomico di scarsa crescita, 
dovesse dichiarare default. 
La prima ovvia conseguen-
za sarebbe il mancato pa-
gamento delle cedole e il 
mancato rimborso dei tito-
li pubblici in circolazione. 
Banca d’Italia stima in cir-
ca 190 miliardi di euro 
l’ammontare di titoli pub-
blici detenuti direttamente 
dalle famiglie italiane. Cen-
tonovanta miliardi che se 

ne andrebbero allegramen-
te in fumo. Un altro maci-
gno destinato a cadere sul-
la testa degli italiani sareb-
be l’evaporarsi del rispar-
mio postale, più di 310 mi-
liardi di euro in possesso, 
per lo più, di persone con 
basso reddito (tra cui tanti 
anziani). La prima botta, 
quindi, sarebbe di 500 mi-
liardi di euro di risparmio 
distrutto, frutto, in molti 
casi, di decenni di sacrifici 
e di rinunce da parte di 
una discreta fetta della po-
polazione. 
Naturalmente, uno Stato 
inadempiente incontrereb-
be serie difficoltà nel paga-
re gli stipendi dei dipen-
denti pubblici, stiamo par-
lando di milioni di lavora-
tori. Sarebbe quindi messo 
in discussione ciò che ri-
mane, per esempio, di sa-
nità pubblica, scuola, vigili 
del fuoco, etc. Questo non 
aiuterebbe certo a miglio-
rare le condizioni di vita 
dei restanti cittadini. 
Poi vi sarebbe un’ulteriore 
conseguenza che a molti 
sembrerebbe assai gradita: 
fallirebbero tutte le banche 
nazionali, che investono 
una discreta parte dei loro 
attivi proprio in titoli pub-
blici italiani. Festeggiamo? 
Il nemico pubblico nume-
ro uno è stato, finalmente, 
sconfitto? Dopo aver stap-
pato la bottiglia di italico 
spumante ci renderemmo 
conto che, in un attimo, 
ciò che avevamo sui depo-
siti presso gli istituti di 
credito (circa 549 miliardi 
di euro) si trasformerebbe 
in uno sbiadito ricordo di 
un’epoca definitivamente 

finita: sarebbero soldi finiti 
in niente! Così come nulla 
resterebbe dei 384 miliardi 
di obbligazioni bancarie 
acquistate dalle famiglie 
del Belpaese. Altri 933 mi-
liardi scomparsi, sacrificati 
sull’altare del ripudio del 
debito. 
Però, anche le compagnie 
di assicurazione investono 
abitualmente la maggior 
parte dei loro attivi in titoli 
di Stato italiani. Avevate 
una polizza vita? Beh, la 
coniugazione al passato del 
verbo avere è opportuna, 
poiché il fallimento degli 
assicuratori italiani com-
porterebbe anche la can-
cellazione delle riserve tec-
niche che garantiscono il 
pagamento delle presta-
zioni agli assicurati. Via al-
tri 384 miliardi. Qualcuno 
ha avuto la pessima idea di 
sottoscrivere un fondo 
pensione? Scordatevi di 
avere una pensione inte-
grativa: i 213 miliardi de-
positati in questi strumenti 
di risparmio si converti-
rebbero in un amaro rim-
pianto. 
Se ciò è ancora insufficien-
te per far capire il disastro 
verso cui si andrebbe, oc-
corre specificare che la 
maggior parte dei lavorato-
ri italiani lavora in aziende 
di piccola o piccolissima 
dimensione. Cosa c’entra? 
C’entra, c’entra. Si tratta di 
imprese, nella maggior 
parte dei casi, fragili, che si 
sostengono finanziaria-
mente grazie al credito 
bancario. Già, ma le ban-
che sono fallite. Nel giro di 
un paio di mesi, la maggior 
parte di queste aziende 

chiuderebbe i battenti. Mi-
gliaia di odiati padroni, fi-
nalmente, in ginocchio? 
Forse, ma sicuramente mi-
lioni di lavoratori disoccu-
pati. 
Nel frattempo, i ricchi a-
vrebbero tutto il tempo 
per ritirarsi nelle loro ville 
nei Caraibi o, più sobria-
mente, in Costa Azzurra. 
Che magari potrebbero 
raggiungere a bordo dei lo-
ro yacth. Il denaro per 
condurre un’agiata esisten-
za lo preleverebbero dai 
loro conti in Svizzera o, 
per gli amanti dell’esoti-
smo, dai depositi presso le 
isole Cayman. 
 

Qualcuno potrebbe crede-
re che il disastro descritto 
sopra rappresenti un pas-
saggio inevitabile per poter 
ricominciare da capo. An-
nulliamo il debito così non 
abbiamo più l’onere degli 
interessi da pagare e si ri-
parte con un bilancio pub-
blico risanato. Bella pro-
spettiva. Bella e impossibi-
le. Lo sterminio sociale in-
nescato dal fallimento fi-
nanziario dello Stato, di-
struggendo un’importante 
fetta della base produttiva 
del Paese, farebbe diminui-
re drasticamente le entrate 
pubbliche (tasse e impo-
ste). Servirebbero nuovi 
prestiti per pagare gli sti-
pendi dei dipendenti, per 
acquistare i beni e i servizi 
necessari per far ripartire la 
macchina pubblica. Solo 
che lo Stato è fallito e non 
può certo presentarsi sui 
mercati finanziari per 
chiedere nuovo denaro a 
prestito. Così come non lo  
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potrebbe chiedere ai pro-
pri  cittadini,  dato  che  la 
maggior parte di loro sa-
rebbe in miseria e senza 
un’occupazione e relativo 
reddito. Stampiamo mone-
ta che, nel giro di pochi 
mesi, diventerebbe carta 
straccia svilita da un’iper-
inflazione modello suda-
mericano anni ’80?  
Non credo serva altro per 
capire che la strada del ri-
pudio del debito conviene 
a pochissime persone, pre-
cisamente a quello strato 
della popolazione più ricca 
che, proprio in virtù dei 
propri privilegi, ormai può 
disgiungere la propria sor-
te personale dal destino 
collettivo della nazione. 
 

Annullare il debito può 
sembrare uno slogan ri-
voluzionario, ma non lo 
è. Rappresenta, al contra-
rio, la rinuncia a lottare per 
chiedere che siano i ceti 
più abbienti a dare il mag-
gior contributo a rimettere 
in piedi, finanziariamente 
parlando, questo povero e 
derelitto Paese. Gli stru-
menti per realizzare questo 
passaggio non mancano e 
se ne è parlato diverse vol-
te in più sedi. 
Ritengo che, per un mo-
vimento seriamente inten-
zionato a realizzare, pro-
gressivamente, una società 
più equa, sia giunto il mo-
mento di ragionare sulle 
strade da intraprendere e 
assumersi la responsabilità 
di delineare e proporre 
convincenti prospettive di 
sviluppo futuro ad una so-
cietà impaurita e disorien-
tata. Prospettive che, con 
tutta evidenza, il potere 
oggi non è più in grado di 
dare. 

Toni Iero 
 
 

Illegittime  

le classi  

con più  

di 20 alunni  

in presenza  

di due disabili 

lievi  

(o un disabile 

grave) 
 

«Palermo – lunedì, 14 no-
vembre 2011 
La Sentenza n. 759, pro-
nunciata il 26 ottobre 
scorso dal Tribunale Am-
ministrativo Regionale 
(TAR) della Calabria (Se-
zione Staccata di Reggio 
Calabria), stabilisce che la 
presenza di ben due alunni 
con disabilità lieve (o un 
alunno con disabilità gra-
ve) rende illegittima la co-
stituzione di un’unica clas-
se che supera il numero 
massimo di 20 alunni. 
Ricordiamo che lo stesso 
MIUR con la circolare n. 
21/2011 e da ultimo con la 
circolare 13 luglio 2011 n. 
63 ha ribadito che: “Le 
classi delle scuole di ogni 
ordine e grado, comprese 
le sezioni di scuola dell’in-
fanzia, che accolgono a-
lunni con disabilità, sono 
costituite secondo i criteri 
e i parametri di cui all’art. 
5 del Regolamento sul di-
mensionamento. Si racco-
manda la massima atten-
zione nella costituzione 
delle classi con alunni di-
sabili, nel senso di limitare, 
in via generale, in presenza 
di grave disabilità o di due 
alunni disabili, la forma-
zione delle stesse con più 
di 20 alunni”. (…) 
 

 USB Scuola Sicilia»  
 

(da www.usb.it) 
 

Sulle 

decurtazioni  

di stipendio  

in caso  

di malattia 
 

«Il Giudice del Lavoro 
Jacqueline Magi, su ricorso 
promosso dall’Unicobas e 
curato dall’avv. Claudio 
Altini di Livorno, ha rin-
viato alla Corte Costitu-
zionale ed alle due Camere 
del Parlamento il Decreto 
Brunetta (D.L.112/2008 
convertito nella legge 
133/2008) ritenendo ille-
gittimo l’art. 71 riguardan-
te le decurtazioni stipen-
diali in caso di malattia per 
i lavoratori della scuola e 
tutti i pubblici dipendenti. 
L’ordinanza di trasmissio-
ne depositata ad agosto e 
che oggi rendiamo nota 
dichiara “la non manifesta 
infondatezza della que-
stione di illegittimità costi-
tuzionale dell’art. 71 (…) 
in relazione agli artt. 3, 32, 
36 e 38 della Costituzione” 
Infatti detto articolo pre-
vede che: “Per i periodi di 
assenza per malattia, di 
qualunque durata, ai di-
pendenti delle pubbliche 
amministrazioni (…) nei 
primi 10 giorni di assenza 
è corrisposto il trattamen-
to economico fondamen-
tale con esclusione di ogni 
indennità o emolumento, 
comunque denominati, a-
venti carattere fisso e con-
tinuativo, nonché di ogni 
altro trattamento accesso-
rio”. 
Il Giudice ha osservato: 
-  con riferimento all’art. 3 
della Costituzione: “Il D.L. 
112 risulta in palese con-
trasto con l’art. 3 della Co-
stituzione il quale tutela la 
persona e la sua dignità, e 

stabilisce il principio gene-
rale di eguaglianza dei cit-
tadini di fronte all’ordina-
mento. L’art. 71 del citato 
decreto, applicabile ai soli 
lavoratori del settore pub-
blico (…) determina un’il-
legittima disparità di trat-
tamento nel rapporto di 
lavoro dei lavoratori del 
settore pubblico rispetto a 
quelli del settore privato”. 
(…) 
 - con riferimento all’art.36 
della Costituzione: “Il la-
voratore legittimamente 
ammalato, si trova privato 
di voci retributive che nor-
malmente gli spetterebbe-
ro in funzione del suo la-
voro, subendo pertanto 
una riduzione dello sti-
pendio in busta paga. Ri-
duzione che, dati gli sti-
pendi che percepiscono ad 
oggi i lavoratori del com-
parto pubblico, diventa ta-
le da non garantire al lavo-
ratore una vita dignitosa. 
(…)” 
 - con riferimento all’art. 
32 della Costituzione: 
(…) “La norma in que-
stione, incidendo pesan-
temente sulla retribuzione 
del lavoratore malato, crea 
di fatto un abbassamento 
della tutela della salute del 
lavoratore che, spinto dalle 
necessità economiche, vie-
ne di fatto indotto a lavo-
rare aggravando il proprio 
stato di malattia (...)” 
- con riferimento all’art. 38 
della Costituzione: 
L’assenza di garanzia al la-
voratore malato di adegua-
ti mezzi di mantenimento 
ed assistenza costituisce 
inoltre violazione dell’art. 
38. (…) 
 

Stefano d’Errico,  
segr. naz. Unicobas» 

  

(da un comunicato stampa 
del  13/9/2011) 
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Le piccole imprese e la crisi 
 

Se dovessimo basarci su 
quello che dice la TV, il 
tessuto produttivo nazio-
nale sarebbe esclusivamen-
te retto da grandi gruppi 
come FIAT e ILVA. In 
realtà il sistema produtti-
vo-manifatturiero italiano 
si regge su un tessuto di 
piccole e medie imprese 
(P.M.I.) praticamente uni-
co al mondo, una piccola 
fortuna che nel resto del 
mondo sarebbe stata valo-
rizzata ma che in Italia è 
sempre stata messa all’in-
dice, in blocco e senza di-
stinzioni, come un settore 
dedito all’evasione fiscale. 
La questione è molto più 
complessa di quello che 
sembra e non è accettabile 
un’analisi manichea, tipica 
dei media, dei politici e dei 
sindacati di regime che ov-
viamente sono interessati 
ad addormentare le menti 
più che a stimolarle. Di-
gressioni a parte, la crisi 
del sistema P.M.I. non è 
recente ma parte da lonta-
no, più precisamente dai 
mitici anni '80; risale infatti 
agli anni della Milano da 
bere l’articolatissimo cor-
pus di gabelle e di leggi so-
vente contraddittorio, atto 
a creare un sistema di 
permanente insicurezza 
normativa che corrisponde 
alla logica del “taci o ti ro-
vino”. Questa situazione 
ha creato un progressivo 
ed inesorabile depaupera-
mento del tessuto produt-
tivo delle P.M.I. che è arri-
vato alla grande crisi ormai 
decotto: oltre ai fallimenti 
a raffica che di fatto pre-
cludono ogni opportunità 
di rivalsa lavorativa, oltre 
ad un sistema fiscale volu-
tamente lacunoso che pre-

mia i furbi e annichilisce 
gli onesti, in questi anni 
si assiste alla mancanza 
del ricambio generazio-
nale necessario alla ca-
tegoria per sopravvivere. 
Si tratta di una vera e pro-
pria catastrofe per tutta la 
nazione di cui pochi si ren-
dono conto, basta solo a-
scoltare le analisi dei boc-
coniani tipo quella del-
l’emerito Giavazzi secon-
do cui “le piccole imprese 
sono brutte”, o come tanti 
altri che non hanno ben 
compreso la differenza che 
passa fra un’azienda di 
produzione propriamente 
detta ed una di produzione 
secondaria o in conto terzi.  
Oggi l’equilibrio è rotto ir-
reversibilmente: chi pensa 
che passata la crisi si ritor-
ni ai livelli occupazionali di 
un tempo vive una pia illu-
sione, il tessuto produttivo 
quando muore non resu-
scita perché una volta per-
sa la cultura della produ-
zione è un lento ed ineso-
rabile declino comune a 
tutte le civiltà: quando a-
vremo perso il “know 
how”, le persone compe-
tenti che si sporcano le 
mani, ci resteranno i filo-
sofi, gli intellettuali, i co-
municatori che dal punto 
di vista economico produ-

cono ben poco. Quando 
chiuderanno le imprese di 
produzione a chi si rivol-
verà il terziario? Ed il ter-
ziario avanzato? Mah! For-
se alla finanza creativa o 
agli extraterrestri? Mentre 
nel periodo precedente al-
l’800 la produzione poteva 
contare su un basso livello 
di socializzazione del lavo-
ro ed una conoscenza tec-
nica diffusa, oggi l’evolu-
zione sociale ha comporta-
to una complessificazione 
del lavoro che non per-
mette in alcun modo di re-
cuperare il tempo perso. I 
politici ed i cosiddetti tec-
nici non sembrano curarsi 
della situazione persisten-
do nel mantenere un cor-
pus legislativo poco chiaro, 
volutamente contradditto-
rio ed eludibile, quando 
con un minimo di umiltà 
basterebbe guardare e 
prendere esempio da ciò 
che fanno in Germania e 
Svezia per capire quello 
che significa una legge ef-
ficace e chiara; dall’altra 
continuano a salassare una 
categoria già spremuta 
come un limone: il furbo 
continuerà a farlo, l’onesto 
vedendosi ulteriormente 
vessato dal fisco, per man-
tenere il margine di so-
pravvivenza dell’impresa, 

applicherà la traslazione 
d’imposta (aumenta la tas-
sa di 1 euro al pezzo, allora 
si ritoccano i listini di 1 eu-
ro al pezzo) con il conse-
guente aumento dell’infla-
zione. L’equilibrio è rotto, 
appunto: a maggio il 70% 
delle P.M.I. risultava in 
sofferenza, con esposizioni 
debitorie anche importanti 
verso le banche, pure loro 
in crisi di liquidità,  a ciò è 
corrisposto un’esplosione 
della cassa integrazione in 
deroga che ovviamente fra 
qualche mese non potrà 
più essere onorata dallo 
stato. La complessiva di-
minuzione del reddito pro-
vocherà un’ineluttabile pa-
ralisi dei consumi e le 
P.M.I. non potendo più 
contare su un mercato re-
siduale dovranno necessa-
riamente abbassare la sara-
cinesca per sempre. È pos-
sibile evitare la catastrofe? 
Francamente penso pro-
prio di no: disprezzo pro-
fondamente quelli che vi-
vono di speranze, quelli 
che pensano che alla fine 
c’è sempre un qualcuno 
che mette a posto la situa-
zione, lo stato ed i politici 
per capirci. Questa volta 
no. Chi ha avuto modo di 
leggere i miei articoli di 
economia sa bene che fino 
ad oggi non mi sono sba-
gliato di molto, quindi az-
zardo una previsione: en-
tro sei mesi il sistema Italia 
sarà completamente fermo 
e lo stato inevitabilmente 
collasserà. Sarà mia cura 
nei prossimi mesi, quando 
avrò un quadro più detta-
gliato del bagno di sangue 
che ci attende, proporre 
una mia ricetta. 

Il Passatore (foto Mario Rebeschini) 
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L’ingerenza  

è un  

venticello 
 

che si insinua  

piano piano… 
 

Da diverso tempo rice-

viamo via e-mail il noti-

ziario dell’Unione degli 

Atei e degli Agnostici Ra-

zionalisti di Bologna. Non 

abbiamo mai riportato le 

notizie in esso contenute, 

un po’ in quanto si tratta 

di notizie a carattere lo-

cale, un po’ perché non 

siamo particolarmente 

portati alla polemica an-

tireligiosa.  

Questa volta facciamo 

un’eccezione: ci sembra 

infatti che alcune delle 

notizie contenute nel noti-

ziario n. 119 del 3 no-

vembre 2011 mostrino 

chiaramente come, gior-

no dopo giorno, anche in 

una provincia di tradizio-

ni laiche come quella di 

Bologna, l’ingerenza ec-

clesiastica si faccia sem-

pre più invadente. Di sè-

guito, le riportiamo: 
 

«CRAL Regione Emilia 
Romagna: messa per di-
pendenti scomparsi 
Il CRAL dipendenti della 
Regione Emilia-Romagna 
ha organizzato oggi il 
Giorno del ricordo, consi-
stente in una messa in 
memoria di tutti i dipen-
denti scomparsi. 
C. S., dipendente della Re-
gione, ha scelto di scrivere 
al CRAL, e per conoscen-
za al nostro circolo, per 
esprimere il suo dissenso a 
essere ricordata, in caso di 
decesso, in un rito di una 
religione che non le appar-
tiene. 

Il presidente del CRAL le 
ha suggerito di segnare il 
suo nome sotto un cartello 
“da non ricordare in caso 
di morte”, rivendicando la 
messa come scelta “più 
giusta” per il ricordo di 
tutti. 
Il circolo UAAR di Bolo-
gna, condividendo le opi-
nioni di C. S., promuove la 
scelta di cerimonie civili. 
Cerimonie che, non pren-
dendo parte alcuna, inclu-
dono tutti. Una scelta che 
sarebbe doverosa per il 
Circolo Dipendenti della 
Regione Emilia-Romagna, 
che da statuto dichiara di 
ispirarsi ai principi di de-
mocrazia e uguaglianza dei 
diritti. 
Maggiori dettagli sul no-
stro blog e sulla nostra pa-
gina Facebook. 
 

Zola Predosa: oltre mez-
zo milione di euro per 
l’edilizia di culto 
L‟UAAR ha chiesto al 
Comune di Zola Predosa 
l‟accesso agli atti relativi al-
le erogazioni di oneri di 
urbanizzazione secondaria 
per edilizia di culto. 

Dall‟esame della documen-
tazione ottenuta è emerso 
che dal 2000 al 2010 sono 
stati distribuiti 566.153,57 
euro, di cui 514.020,87 eu-
ro all‟abate Don G. S. 
“nella sua qualità di rap-
presentante degli Enti Re-
ligiosi Cattolici del Comu-
ne di Zola Predosa” e 
52.132,70 euro alla Con-
gregazione dei Testimoni 
di Geova. 
Ricordiamo che è suffi-
ciente una semplice delibe-
ra del Consiglio Comunale 
per azzerare gli arcaici 
contributi comunali all‟edi-
lizia di culto, scelta che 
permetterebbe di utilizzare 
tali somme per edilizia 
scolastica, verde pubblico, 
parcheggi, impianti sporti-
vi e altre opere di tutti e 
per tutti. (…) 
 

Bambini in visita dal 
papa in orario scolasti-
co: l’UAAR dice “no” 
Il circolo UAAR di Bolo-
gna invita tutti a segnalare 
casi di scuole che hanno 
aderito alla “Giornata per 
la tutela del Creato”, che 
prevede di portare gli sco-
lari in udienza dal papa il 

prossimo 28 novembre. Di 
seguito il comunicato 
stampa UAAR del 25/10/ 
2011. 
“In un periodo di crisi e-
conomica e di tagli alla 
scuola pubblica, investire 
le poche risorse disponibili 
per partecipare a un hap-
pening confessionale viola, 
contemporaneamente, il 
principio di laicità dello 
Stato e il buon senso. Ep-
pure, il sottosegretario al-
l‟istruzione Guido Vice-
conte ha recentemente 
scritto alle autorità scola-
stiche per invitare le scuole 
a partecipare all‟udienza 
papale che avrà luogo il 28 
novembre in Vaticano, in 
occasione della „Giornata 
per la tutela del Creato‟. 
L‟iniziativa sponsorizzata è 
organizzata da un‟associa-
zione cattolica, „Sorella na-
tura‟.” 
“Ancora una volta, il go-
verno dei tagli si trasforma 
in governo scialacquatore 
quando si tratta degli inte-
ressi della Chiesa cattoli-
ca”, commenta Raffaele 
Carcano, segretario della 
UAAR (…)». 

(foto Mario Rebeschini) 
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Libertarismo  

e anarchismo 
 

In questi tempi, dove siamo 
schiacciati tra Monti e Tre-
monti, sembra difficile parla-
re seriamente, perché le im-
pellenze sembrano altre, di 
problemi quali quelli del rap-
porto tra libertarismo e anar-
chismo. 
  

Alcune osservazioni di fon-
do, come premessa: 
 

A) Moltissimi libertari non 
sono anarchici, non arrivano 
a concepire una realtà anar-
chica. Chi auspica, con E-
tienne de La Boétie che scri-
veva nel XVI secolo (“Di-
scours de la servitude volon-
taire”), che si ponga fine alla 
servitù volontaria, se possibi-
le senza l’uso della violenza 
(che fa sempre e solo il gioco 
dei poteri costituiti), ritiene in 
effetti che si debba restringe-
re al minimo ogni forma di 
potere, ma non è detto che 
ciò lo porti a negare la neces-
sità di un governo: il minimo 
di governo, ogni decisione 
condivisa, ma non a priori 
“nessun governo”.  
La lezione che deriva da 
Charles Fourier, come anche 
da un suo storico oppositore 
su altri temi quale Proudhon, 
e in seguito da Jean Jaurès, da 
Rosselli come da Piero Go-
betti, da liberalsocialisti quali 
Ragghianti, Calogero, Capiti-
ni, dal grande costituzionali-
sta Piero Calamandrei, da 
Bertrand Russell (senza voler 
trascurare differenze anche 
fondamentali nella declina-
zione di tali concetti) si può 
riassumere nei punti seguenti: 
libertà e giustizia entrambe al 
centro, nessuna delle due ve-
nendo privilegiata, assoluta-
mente paritarie, dove “libertà 
senza giustizia sociale è liber-
tà di morire di fame” (Calo-
gero-Ragghianti, “Manifesto 
del liberalsocialismo”) e giu-
stizia sociale senza libertà è 
comunque oppressione.  
Che ciò non voglia dire iden-
tificare il governo, come co-

ordinamento, con l’organiz-
zazione, è ben chiaro: basti 
dire che quando il grande a-
narchico Errico Malatesta 
parla di organizzazione, fa 
prioritariamente l’esempio 
del giornale.  
Ritengo che oggi questa tra-
dizione  debba essere ripresa, 
riformulata, anche quasi to-
talmente, fecondandola con 
la tradizione dei Soviet se-
riamente e originariamente 
intesi (Volin, ma anche la si-
nistra menscevica e in specie 
Julius Martov insegnano, per 
non dire di Victor Serge), 
purché ad un certo punto si 
trovi una sintesi: se tutti e-
sprimono la propria opinio-
ne, dove sottolineo “opinio-
ne” e non verità, va benissi-
mo, ma ad un certo punto si 
dovrà pur trovare un minimo 
comun denominatore deci-
sionale!  
 

B) Gli anarchici si definisco-
no “libertari” e spesso lo so-
no; talora, però, nei compor-
tamenti, lo sono meno o per 

nulla; non dirò dei cosiddetti 
“anarcocapitalisti”, che con-
sidero degli “ircocervi”, una 
specie di impropri seguaci di 
quel Murray Rothbard, che, 
con il suo iperliberismo, si 
colloca alla destra, non “del 
padre”, ma persino del libe-
ralismo crociano ed einau-
diano (con le ovvie e note 
differenze). Dirò invece, per 
esempio, di chi, in occasione 
delle manifestazioni dei 
black-bloc in Val di Susa (lu-
glio scorso) e di Roma (metà 
ottobre) ha simpatizzato con 
gli stessi, in toni entusiasti-
camente pericolosi.  
A metà ottobre scorso mi 
trovavo a Bologna per lavo-
ro, durante le citate manife-
stazioni. Una compagna (non 
ne farò il nome) simpatizzava 
apertamente, in modo un po’ 
ingenuo e umorale, con le a-
zioni del “popolo indignato”, 
in realtà con i black-bloc, 
senza pensare che, con il 
rimbalzo sui mass-media, i 
“nemici della proprietà e del-

la religione” (la Madonnina, 
peraltro molto kitsch, distrut-
ta dai casseurs) e gli interessi 
degli indignati saranno scon-
fitti, e non solo a livello d’im-
magine (il primo impatto, che 
poi viene ovviamente riela-
borato), dai poteri costituiti.  
Personalmente, mi colloco, 
ma in modo sincretico (cer-
cando di fare una sintesi co-
struttiva delle idee del passa-
to e del presente), tra i liber-
tari non anarchici, ma ritengo 
che dagli anarchici possa e 
debba venire moltissimo, 
purché non si chiudano in 
una gabbia, magari dorata (o 
presunta tale). Penso, per e-
sempio, alla relativa emargi-
nazione, da parte di molti 
compagni,  di un teorico (ma 
per anni anche militante) 
come Daniel Guérin, “anar-
co-marxista”, anzi “marxista-
anarchico”, ritenuto troppo 
vicino alle idee di  Rosa Lu-
xemburg.  
E resto inoltre convinto che, 
chi ripete il “verbo bakunia-
no”, come chi scappa in di-
rezione dell’anarco-liberismo, 
o anarco-capitalismo, non 
faccia un favore al movimen-
to.  
 

C) Oggi la velocizzazione dei 
messaggi impone di lasciar 
perdere forme di comunica-
zione comizianti e comiziali, 
per andare verso un uso plu-
rale di tutti i mass-media di-
sponibili, con un linguaggio e 
uno stile comunicativo chia-
ro, semplice, ma non superfi-
ciale. I temi concreti vanno 
affrontati, mentre sia la tradi-
zione libertaria sia quella a-
narchica (separo per comodi-
tà, come del resto sopra) ten-
dono al “salotto” e al lin-
guaggio per iniziati, spesso 
inutilmente involuto. Su que-
sto fronte una grossa autocri-
tica va fatta, ovviamente da  
chi scrive questo testo, ma 
anche dalla gran parte dei mi-
litanti come dei teorici, che 
non parlano quasi mai ai non 
addetti ai lavori.  
 

Eugen Galasso 
 

Etienne de la Boétie 
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Premesse 

discutibili 
 

Parlando a titolo del tutto 
personale, trovo discutibili le 
“osservazioni di fondo” e-
sposte da Eugen Galasso 
nell’articolo della pagina pre-
cedente.  
Procedo con ordine: 
 

A) E’ senz’altro vero che, al-
meno in Italia, la parola “li-
bertario” indica, normalmen-
te, qualcosa di meno definito 
della parola “anarchico”; per 
cui si può affermare che 
“moltissimi libertari non so-
no anarchici”. Ma, per quan-
to riguarda la lezione che de-
riva da coloro che Galasso 
raggruppa sotto l’etichetta di 
libertari (“libertà e giustizia 
entrambe al centro, nessuna 
delle due venendo privilegia-
ta, assolutamente paritarie: 
dove libertà senza giustizia 
sociale è libertà di morire di 
fame e giustizia sociale senza 
libertà è comunque oppres-
sione”), mi sembra più in sin-
tonia con le idee di chi si de-
finisce “socialista liberale” 
che con quelle di chi si defi-
nisce “socialista libertario”. 
La questione potrebbe sem-
brare di lana caprina, ma non 
lo è: il “socialista libertario”, 
a mio parere, è sostanzial-
mente un comunista anarchi-
co che, ritenendo che il co-
munismo (“da ciascuno se-
condo le sue possibilità, a 
ciascuno secondo i suoi biso-
gni”) e l’anarchia (“assenza di 
dominio”) siano improponi-
bili, si impegna per costruire 
una società che si avvicini 
quanto più possibile a quella 
che ritiene desiderabile. Per 
lui, come per il comunista 
anarchico, è scontato che li-
bertà e giustizia sociale non 
sono in alcun modo in con-
trapposizione, essendo im-
possibile l’esistenza di classi 
sociali in una società vera-
mente libera dal dominio, co-
sì come è impossibile l’esi-
stenza della libertà in una so-
cietà suddivisa in classi. Un 

modo di ragionare piuttosto 
diverso da chi, invece, cerca 
un compromesso tra libertà e 
giustizia sociale vedendole 
come due cose contrapposte, 
quasi che un aumento della 
libertà (intesa, evidentemen-
te, in questo caso, come “li-
bertà” di nuocere agli altri) 
dovesse andare a scapito del-
la  giustizia sociale, e che un 
aumento di querst’ultima fos-
se ipotizzabile soltanto re-
primendo la “libertà” (di 
nuocere).   
  

B) E’ altrettanto vero che “gli 
anarchici si definiscono liber-
tari e spesso lo sono; talora, 
però, nei comportamenti, lo 
sono meno o per nulla”. Ma, 
lasciando da parte i cosiddetti 
“anarcocapitalisti”, che con 
l’anarchismo non hanno nul-
la a che vedere, mi sembra 
fuorviante prendersela con 
chi simpatizza con le azioni 
dei black-bloc (parola che, 
almeno in Italia, non significa 
nulla, essendo utilizzata per 

indicare coloro che, durante 
le manifestazioni, a prescin-
dere da come la pensano, 
sfasciano tutto ciò che trova-
no).  
Volendo “lavare i panni 
sporchi in famiglia”, mi rife-
rirei piuttosto alla pratica del 
cosiddetto “antifascismo mi-
litante” che, quando non è 
chiaramente giustificata da 
esigenze di difesa dei propri 
spazi e della propria incolu-
mità, sconfina troppo facil-
mente nell’intolleranza verso 
le idee degli avversari. 
Quanto al cosiddetto “marxi-
smo libertario”, non nego 
che da esso vi sia molto da 
imparare; nego tuttavia che 
sia stato “emarginato” dagli 
anarchici. Al contrario, mi 
pare che nel corso degli anni 
settanta del Novecento, com-
plice l’egemonia culturale 
marxista, il “marxismo liber-
tario” sia stato preso fin 
troppo in considerazione, a 
scapito di altre correnti di 

pensiero decisamente più in-
teressanti. 
 

C) Mi sembra ingeneroso af-
fermare che “sia la tradizione 
libertaria sia quella anarchica  
tendono al salotto e al lin-
guaggio per iniziati, spesso 
inutilmente involuto”. In re-
altà i libertari e gli anarchici, 
all’interno della sinistra, sono 
i meno portati alla masturba-
zione intellettuale (è se c’è 
qualcuno che viene accusato 
di indugiare in tale pratica, 

siamo proprio noi di Cene-

rentola…). 
E’ vero piuttosto che, spesso, 
i problemi concreti non ven-
gono affrontati con il neces-
sario livello di dettaglio, quasi 
si avesse paura, nel far que-
sto, di annacquare il proprio 
messaggio. Ma la gente non 
sa che farsene di discorsi ge-
nerici: chiede risposte con-
crete e dettagliate a problemi 
concreti e complicati. 
 

Luciano Nicolini 
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Se stai bene vai all’estero.  

Il nuovo paradosso delle migrazioni qualificate 
 

di Mastro Cico * 
 

Pubblicato il 3/11/2011  

su www.neodemos.it 
 

Questo è il nuovo paradosso 
della recente emigrazione ita-
liana verso l’estero. Tra i dot-
tori di ricerca[1], il capitale 
umano più prezioso che 
l’Italia produce, il 7% lavora 
all’estero e sono soprattutto 
quelli che hanno la situazione 
apparentemente più favore-
vole in patria a cercare più 
spesso lavoro fuori dal Paese. 
 

Cervelli in fuga 
 

L’indagine condotta dall’Istat 
sui dottori di ricerca consen-
te finalmente di osservare la 
mobilità dei giovani qualifica-
ti da una nuova prospettiva. 
La rilevazione non coglie, in-
fatti, solo quegli spostamenti 
che comportano il cambia-
mento della residenza, ma 
anche i trasferimenti tempo-
ranei che non danno luogo a 
cancellazioni anagrafiche, 
molto diffusi tra i giovani. 
 

La mobilità rilevata in questi 
termini risulta particolarmen-
te elevata tra coloro che han-
no conseguito il titolo di dot-
tore nel 2004 o nel 2006: il 
24% vive in una regione di-

versa da quella in cui risulta-
va residente prima di iniziare 
il percorso di studi universi-
tario. La quota risulta più 
contenuta al Nord e partico-
larmente elevata nel Mezzo-
giorno. Alcune regioni come 
Abruzzo, Molise, Puglia, Ba-
silicata e Calabria riescono a 
trattenere meno del 70% dei 
dottori di ricerca residenti 

prima dell’inizio del percorso 
di studi universitario.  
 

Nel caso degli originari del 
Mezzogiorno la meta finale 
più frequente è una regione 
del Centro o del Nord. Nel 
caso del Centro i flussi in u-
scita si dividono, invece, e-
quamente tra Nord ed estero 
(Tab.1). I percorsi “migrato-
ri” con origine Sud e destina-
zione Centro-Nord non 

sempre, però, danno luogo a 
situazioni lavorative che, in 
qualche modo, valorizzino le 
conoscenze acquisite con il 
corso di dottorato: il 30% di-
chiara di essere impegnato, al 
momento dell’intervista, in 
un lavoro in cui non svolge 
attività di ricerca. 
 

 
Tabella 1. Dottori di ricerca (2004 e 2006) per ripartizione di residenza prima dell’iscrizione all’università e riparti-
zione dove vivono abitualmente nel 2009. Valori percentuali per ripartizione di residenza prima dell’iscrizione 
all’università. 
 
Ripartizione di residenza prima                               Ripartizione di domicilio nel 2009                          Totale 
dell’iscrizione all’università 
 
                                                                       Nord     Centro     Mezzogiorno     Estero 
 
Nord                                                                87,4          3,1               1,1               8,4                          100,0 
 
Centro                                                                6,7        85,5               1,3               6,5                          100,0 
 
Mezzogiorno                                                    10,8        10,8             74,0               4,4                          100,0 
 
 Totale                                                              36,8        26,8             29,4               7,0                          100,0 
 
Fonte: Istat, Indagine 2009-2010 sull’inserimento professionale dei dottori di ricerca 
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I dottori di ricerca che risie-
devano in una regione del 
Nord prima dell’inizio degli 
studi universitari, invece, 
scelgono come meta degli 
spostamenti prevalentemente 
l’estero. Qui il vantaggio nel 
tipo di attività svolta appare 
notevole: a “fare ricerca” nel-
l’attuale lavoro è ben il 93% 
degli occupati.  
 

Figli di papà:  

tra la Via Emilia  

e il West  
 

Tra i dottori di ricerca che 
hanno conseguito il titolo nel 
2004 o nel 2006 il 7% si tro-
va al momento dell’intervista 
impegnato in attività lavora-
tive all’estero. 
La propensione alla mobilità 
risulta correlata al titolo di 
studio dei genitori. In tutte le 
ripartizioni la mobilità verso 
altri paesi cresce al crescere 

del titolo di studio dei genito-
ri (tab. 2).  
Tenendo conto sia della va-
riabile territoriale che del ca-
pitale umano dei genitori ri-
sulta che quasi il 10% dei 
dottori di ricerca di origine 
settentrionale con un genito-
re che ha conseguito un tito-
lo universitario vive all’este-
ro.  
Naturalmente entrano in gio-
co anche altre variabili come 
l’area disciplinare del titolo, le 
precedenti esperienze all’e-
stero, etc., ma colpisce che 
proprio coloro che partono 
da situazioni apparentemente 
vantaggiose emigrino più 
spesso all’estero. 
 

Si salvi chi può 
 

In sostanza sembra che chi 
parte da condizioni di vita 
migliori sia più propenso a 
cercare fortuna all’estero. 
Questo è un segnale impor-

tante e un’indicazione che 
spinge ancora di più al pes-
simismo sulle opportunità 
che l’Italia offre ai giovani. 
Non solo si mette in luce 
un’importante perdita di ca-
pitale umano, ma la fuga in-
teressa proprio chi fino a 
qualche anno fa avrebbe avu-
to chances di opportuno col-
locamento anche nel nostro 
Paese. Il fatto di risiedere in 
regioni del Nord non spinge 
a restare e nemmeno il tradi-
zionalmente potente capitale 
sociale familiare sembra più 
poter aprire strade soddisfa-
centi in Italia. Anzi, chi può 
sembra incoraggiare i figli a 
lasciare il Paese, almeno per 
un periodo di tempo. 
 
[1] Si tratta di coloro che hanno 
conseguito il titolo nel 2004 e 
nel 2006. 
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Tabella 2. Dottori di ricerca (2004 e 2006) per ripartizione di residenza prima dell’iscrizione all’università e riparti-
zione dove vivono abitualmente nel 2009 per titolo di studio dei genitori. Valori percentuali per ripartizione di resi-
denza prima dell’iscrizione all’università e titolo di studio dei genitori 
 

RIPARTIZIONE DI RESIDENZA                                    DOMICILIO NEL 2009 RISPETTO ALLA RESIDENZA            TOTALE 
PRIMA DELL’ISCRIZIONE ALL’UNIVERSITA’                   PRIMA DELL’ISCRIZIONE ALL’UNIVERSITA’ 

TITOLO DI STUDIO DEI GENITORI                      Stessa ripartiz. territoriale   Altra ripartiz. territoriale   Estero 
 

Nord 
 

Al più diploma di scuola secondaria superiore                        88,4                                     4,0                       7,6                 100,0 
 

Titolo universitario                                                                   85,6                                     4,5                       9,9                 100,0 
 

Totale                                                                                    87,4                                     4,2                       8,4                 100,0 
 
Centro 
 

Al più diploma di scuola secondaria superiore                        87,3                                     7,1                       5,6                 100,0 
 

Titolo universitario                                                                   83,2                                     9,0                       7,8                 100,0 
   

Totale                                                                                    85,5                                     7,9                       6,5                 100,0 
 
Mezzogiorno 
 

Al più diploma di scuola secondaria superiore                        74,3                                   21,8                       3,9                 100,0 
 

Titolo universitario                                                                   73,7                                   21,4                       5,0                 100,0 
 

Totale                                                                                    74,0                                   21,6                       4,4                 100,0 
 
Totale 
 

Al più diploma di scuola secondaria superiore                        82,8                                   11,5                       5,7                 100,0 
   

Titolo universitario                                                                    79,9                                  12,8                       7,3                 100,0 
 

Totale                                                                                     81,6                                  12,0                       6,4                 100,0 
  

Fonte: Istat, Indagine 2009-2010 sull’inserimento professionale dei dottori di ricerca 



 

14 

 

diariolibertario   

Mala Testa 
  

di Alessio Lega 
 

Caro diario libertario, 
domani vado a Cerro Vero-
nese, a casa del compagno 
Rocco a registrare il mio 
nuovo disco. Questo disco si 
chiamerà Mala Testa. Lo re-
gistriamo con Rocco e con la 
Fra, che mi conoscono da 
una vita e hanno assistito alla 
nascita di tutte le mie canzo-
ni. Ma lo registriamo anche 
assieme a due musicisti con i 
quali non ho mai suonato 
prima d’ora. Ho provato 
dunque a spiegargli il mio 
progetto. 
 

La foto che vedete quassù si 
propone di essere la base su 
cui verrà elaborata la coperti-
na. È effettivamente una foto 
giovanile dell’anarchico cam-
pano Errico Malatesta. Non 
è però una foto particolar-
mente riconoscibile: in gene-
re le foto lo ritraggono in 
un’età più matura, con la fac-
cia più scavata, più profetica, 
e anche un pizzico più faune-
sca. Con immagini come 
quella che vedete sotto, l’a-
narchico Malatesta viene 
consegnato alla Storia con la 
“S” maiuscola. 
 

 
 
Ma noi evochiamo, sin dalla 
copertina, gli esseri umani un 
attimo prima che entrino nel-
la Storia. 
“Mala Testa” è un disco di 
storie: storie di singoli indivi-
dui. Le canzoni sono il lato 
individuale, privato, emotivo 

di questi personaggi che per 
volontà, per coraggio, per ca-
so o per sfiga sono entrati 
nella Storia. 
Spartaco, Dino Frisullo, Isa-
bella di Morra, Giacomo 
Matteotti, Sophie Scholl (la 
Rosa Bianca)… le otto vitti-
me di Piazza Loggia a Bre-
scia, i sei immigrati saliti su 
una gru nel novembre dello 
scorso anno (sempre a Bre-
scia). Questo è un disco pie-
no di nomi. 
Mala Testa è un disco che 
nasce per combattere due 
forme di oblio. L’oblio della 
Storia: al potere fa molto 
comodo che venga dimenti-
cata la resistenza, le lotte o-
peraie, il femminismo e per 
questo riscrive i libri di scuo-
la, finanzia le fiction televisi-
ve, oppure mette la memoria 
nel museo, la incide nelle me-
daglie, la seppellisce nelle ce-
lebrazioni vuote. 
Il secondo oblio è più perso-
nale, è l’erosione costante 
che il fiume del tempo fa su 
tutti noi. Tutti dimentichia-
mo tutti. È difficile tenere as-
sieme il bagaglio dei vivi e dei 
morti, abitare le stesse stanze 
con tutti coloro che hanno 
fatto la nostra vita. E non mi 
riferisco solo alla morte fisi-
ca, ma anche a quella morale 

di amici, fidanzate, mogli, 
amanti, compagni che non 
vediamo più. Questa è la bat-
taglia che vi chiedo di ingag-
giare suonando in questo di-
sco. Dovremo trovare il suo-
no adatto a raccontare, per 
resistere al potere e per resi-
stere al tempo. 
Se qualcuno di voi ha avuto 
modo di ascoltare le mie 
canzoni già registrate avrà 
notato come queste canzoni 
cercavano un tono collettivo, 
volevano dire “Noi”. In par-
ticolare esiste una mia can-
zone sui fatti di Genova 
2001, che ripete come un 
mantra “Chi siamo noi, Chi 
siamo noi, Chi siamo noi”… 
Ma da Genova in poi faccio 
sempre più fatica a dire 
“noi”. Chi è quel “noi”? C’è 
una memoria condivisa, una 
serie di punti di riferimento, 
una tradizione comune? 
Oggi è difficile dire “noi”, 
anche per paura che da que-
sto “noi” molti, troppi si sen-
tano esclusi. Oggi canto sin-
gole storie a singoli individui. 
Queste storie però si ritrova-
no sempre in una storia col-
lettiva. 
Nessuno è credibile se non si 
mette in gioco di persona. Ai 
profeti chiediamo spesso di 
morire prima di prenderli in 

considerazione. Ai cantautori 
– per fortuna – chiediamo 
solo un po’ di sincerità. Non 
posso occuparmi solo di temi 
sociali, facendo finta che i 
miei dubbi, le mie pene, le 
mie allegrie, i miei amori non 
c’entrino. Mi fa male il 
Ruanda, ma se mi lascia mia 
moglie mi fa più male, se 
m’innamoro tutto trova solu-
zione. È così. È umano che 
lo sia. Trovano perciò posto 
in questo disco anche una se-
rie di canzoni d’amore. Il 
narratore qui non riesce ad 
annullarsi dietro le sue storie. 
Non sono un cantastorie sici-
liano, portatore metafisico 
che parla per tutto il suo po-
polo. Non scrivo in dialetto. 
Non sono un Bluesman del 
delta del Mississipi. Ma non 
sono nemmeno un rappre-
sentante del cosiddetto indie 
rock, tutto avvitato sul pro-
prio minimalismo, dolente e 
senza uscita. Non mi piace 
parlarmi addosso. Suonando 
queste canzoni non cerche-
remo di compiacere un ri-
stretto giro delle medesime 
persone che va sempre negli 
stessi posti, che vede sempre 
le stesse facce, che parla 
sempre delle stesse cose, che 
beve sempre gli stessi co-
cktail. Noi vogliamo scuote-
re, turbare. Nulla di intelli-
gente può essere detto se si 
mira a rassicurare il pubblico. 
Concentriamoci sulle canzo-
ni, non cerchiamo di aderire 
a canoni prestabiliti. Non 
cerchiamo nemmeno l’origi-
nalità a tutti i costi. Cerchia-
mo di essere veramente libe-
ri, anche da noi stessi. 
 

Oggi un disco è la cosa più 
inutile del mondo: nessuno 
lo vuole, nessuno lo compra. 
La discografia è la notte dei 
morti viventi. C’è un solo 
vantaggio nella situazione at-
tuale: siamo liberi di fare ciò 
che veramente vogliamo. 
 

Questo non è più un lavoro. 
Facciamo almeno in modo 
che sia vita. 
E che si senta. 
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Sull’azione sindacale nella pubblica amministrazione 
 

Riceviamo da Luca Al-

bertosi, e volentieri pub-

blichiamo, queste consi-

derazioni sul tema. 
 

Portare la pubblica ammini-
strazione dal fordismo al po-
stfordismo: è quello che stan-
no facendo gli ultimi governi. 
Lo fanno d’autorità: per de-
creto e aumentando il potere 
dei dirigenti pubblici. Usano 
sia strumenti postfordisti, 
come la misurazione della 
qualità della prestazione lavo-
rativa, sia fordisti, come la 
cassa integrazione, per aggi-
rare la rigidità, tutta fordista, 
dei contratti collettivi nazio-
nali del pubblico impiego e 
del lavoro pubblico. 
Se si accetta la divisione del 
lavoro per cui una parte di at-
tività di cura, formazione e 
amministrazione della forza 
lavoro è svolta da lavoratrici 
e lavoratori di enti locali, asl, 
scuola, istituti previdenziali, il 
passo successivo, per incide-
re sulla realtà, diventa indivi-
duare una strategia di inter-
vento nel pubblico impiego 
da parte di anarchici e liber-
tari. Vediamo alcuni punti. 
 

1. Il sistema della pubblica 
amministrazione è comples-
so, farraginoso: è una buona 
cosa per chi sa muoversi. Bi-
sogna intervenire tenendo 
conto (con Proudhon) che 
opposizioni e antinomie so-
no la struttura stessa del so-
ciale, non sono sintetizzabili. 
 

2. Quanto servono i metodi 
di lotta nella pubblica ammi-
nistrazione (spesso esercitati 
individualmente, slegati da 
solidarietà e prospettive ge-
nerali) come l’autoriduzione 
di tempi e carichi di lavoro? 
L’intervento sindacale va 
pensato dentro un patto so-
ciale che lega (per la divisione 
del lavoro) i dipendenti pub-
blici ai cittadini. Qualcuno ha 
scritto che “rifiuto del lavoro 
e sabotaggio producono in-
novazione”. Se poteva valere 

nella fabbrica fordista, nella 
pubblica amministrazione, ai 
tempi della società dell’infor-
mazione, ha prodotto Bru-
netta e il linciaggio dei di-
pendenti pubblici tutti. 
 

3. I contratti collettivi nazio-
nali e spesso quelli aziendali 
fotografano la lotta di classe 
nella pubblica amministra-
zione. E’ una lotta dall’alto 
verso il basso. Le risorse e-
conomiche sono spostate a 
dirigenti, vicedirigenti, ceto 
sindacale, tecnici, politici. E’ 
ignorata l’idea che il lavoro 
sia una fatto sociale, un pro-
dotto collettivo cui concor-
rono tutti perché è un’idea 
che porta all’egualitarismo. 
 

4. L’egualitarismo e la vera 
guerra continua agli sprechi 
sono due punti da sviluppare 
da parte del sindacato di base 
libertario. I Contratti Collet-
tivi Nazionali di Lavoro dan-
no (limitati) strumenti di re-
cupero di reddito (banca del-
le ore) e, in sede decentrata, 
di redistribuzione del reddito 
(qui entra in gioco la buro-
crazia confederale che con-
trolla le Rappresentanze Sin-
dacali Unitarie). Gruppi a-
ziendali e sezioni provinciali 
possono svolgere funzione di 
analisi e intervento nella 
complessità da dentro le a-
ziende pubbliche e dall’ester-
no. 
 

5. La pubblica amministra-
zione  farraginosa e comples-
sa produce mancanza di sen-
so in chi ci lavora. Al contra-
rio, fare società, politiche per 
contrastare anomia, individu-
alismo, povertà materiale e 
morale, creare senso e identi-
tà è una direttrice di interven-
to da non sottovalutare nep-
pure nelle pubbliche ammini-
strazioni. 
 

6. Nella complessità della 
pubblica amministrazione è 
centrale la stratificazione, la 
composizione di classe del 
lavoro pubblico (mi riferisco 
in particolare agli enti locali, 

dove è evidente la poca o-
mogeneità del personale, no-
nostante la ripetitività delle 
mansioni di lavoro. E’ l’e-
strema stratificazione una 
delle ragioni che permette, ad 
esempio, riforme delle pen-
sioni e, dall’altro capo, del la-
voro dei neoassunti senza 
colpo ferire. In quali strati 
del lavoro amministrativo 
può radicarsi meglio il sinda-
calismo di base libertario? 
C’è negli enti locali una cate-
goria portante che equivalga 
agli infermieri dell’U.S.I. o 
proprio la complessa stratifi-
cazione e il peso della politica 
rendono impossibile l’azione 
sindacale dei libertari negli 
enti locali? Che cosa faranno 
i 30-40 enni, con titoli supe-
riori ma inquadramento bas-
so e carriere bloccate, appro-
dati al posto fisso nella pub-
blica amministrazione dopo 
anni di precariato, prendendo 
gli ultimi treni di concorsi e 
stabilizzazioni? Passeranno la 
vita a pagare il mutuo, sepa-
rarsi, consumare cose ed e-
sperienze? Come reagiranno 
alla crisi economica, morale e 
politica che morde anche lo-
ro? Cosa faranno nelle ri-
strutturazioni che stanno in-
teressando la pubblica am-
ministrazione, come l’accor-
pamento dei piccoli comuni? 
 

7. In novembre la segretaria 
della Cgil Funzione pubblica 
Dettori lamenta i licenzia-
menti minacciati dal governo, 
ma soprattutto che non siano 
concertati coi confederali. FP 
Cgil è legata alla Fiom per 
comune matrice intellettua-
loide-comunistoide dei suoi 
quadri; è moderata, specie 
con governi nazionali e locali 
che considera amici. Da qui 
si apre uno spazio in cui cer-
care l’egemonia culturale nel 
complesso mondo dei dipen-
denti pubblici attraverso ana-
lisi, interventi, indicazione di 
metodi di lotta e una piatta-
forma sindacale per gli enti 

locali che sia punto di riferi-
mento anche per quelle a-
ziende pubbliche dove l’U-
nione Sindacale Italiana non 
esiste ancora. 
 

8. Se nel movimento anarchi-
co storico gli impiegati pub-
blici erano pochi (Umberto 
Marzocchi; Onofrio Lodovici 
a Carrara, mentre dal Dizio-
nario biografico degli anar-
chici italiani risulta forte la 
componente degli operai di 
mestiere) oggi il risultato del-
la scolarizzazione diffusa e 
generica degli anni 70-80-90 
(anch’essa un aspetto del 
fordismo) è che diversi anar-
chici e libertari lavorano nella 
pubblica amministrazione. E’ 
una ragione di più per inter-
venire in modo coordinato e 
non subalterno in questo 
campo del mondo del lavoro. 
 

9. C’è da essere coscienti di 
alcune antinomie: la pubblica 
amministrazione è STATO, 
nel senso che comunque ap-
plica un potere sul cittadino 
(autoritarietà). La burocrazia 
è contraria all’autogestione: è 
fatta di carta contro vite e 
cose. Non dimentichiamo 
Cafiero, Malatesta e la Banda 
del Matese che stendono la 
bandiera rossonera sul muni-
cipio di Letino, aboliscono la 
tassa sul macinato e distrug-
gono titoli di proprietà e atti 
amministrativi posseduti dal 
comune. Lo sciopero nella 
pubblica amministrazione è 
sterilizzato dalla legislazione 
antisciopero. 
 

10. Un’azione che non vuol 
essere mera testimonianza 
dovrà cercare di continuo un 
punto di equilibrio fra le an-
tinomie che, in prima ap-
prossimazione e solo per di-
scuterne, potrebbe essere: fa-
re politica sindacale autoge-
stita dove le situazioni e per-
sone non rendono possibile, 
come a Urupia, come a Libe-
ra di Modena, l’autogestione 
subito. 
 

Luca Albertosi 
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teatro   

Maria Cassi, 

L’Omo nero 
 

Il fiorentino, vera e unica ra-
dice dell’italiano, non ha bi-
sogno di traduzione, quindi 
“l’omo nero” che agita gli in-
cubi dei bambini, e non solo, 
è tema eterno e noto a ogni 
persona. Qui, partendo dai 
suoi ricordi d’infanzia, la 
grande autrice/attrice ci dà 
varie sezioni e scansioni della 
paura, da quella infantile a 
quella familiare, a quella ses-
suale, a quella bellica.  
Se nella tradizione del teatro 
occidentale antico (ma fino 
all’epoca elisabettina) gli atto-
ri maschi interpretavano ruoli 
femminili travestendosi da 
donne, e se ciò è ancora pra-
ticato nel kabuki giapponese, 
Maria inverte le parti, dando-
ci entrambi i generi e altri an-
cora, ma anche tutti i senti-
menti e le emozioni (paura, 
rabbia, gioia, attesa, speran-
za) in uno spettacolo di set-
tanta minuti, dove ogni sipa-
rietto tra un brano e l’altro 
prepara al “dopo”: uno stra-
ordinario esercizio di stile, e 
non solo.  
Ed ecco, dopo l’incipit con la 
maschera e l’ “annuncio”, il 
Bau-Bau evocato. Maria che 
affronta “Le Grand Lustru-
cu” di Jacques Deval, musica 
di Kurt Weill. Un testo dove 
la paura è esemplificata (e 
come!), dove lo humor fa, 
però, sempre capolino (Lu-
strucu da “Lustre au cul”, lu-
stro al sedere? Forse, ma la-
sciamo perdere).  
Segue poi “Il gradino”, lettu-
ra interpretativa di Alfred 
Polgar, altro grande, viennese 
“fuori luogo”, dove il bam-
bino protagonista applica un 
curioso “paradosso del Cre-
tese”. 
(Il paradosso del Cretese, in-
dividuato dalla logica antica, 
è quello del Cretese che af-
ferma essere tutti i Cretesi 
dei mentitori. Ma, sarà un 
mentitore anche lui?) 

Poi c’è “Consider Yourself” 
(guarda te stesso), musica ma 
anche testo di Lionel Bart in 
“Oliver”, il musical degli anni 
Sessanta che adatta in forma 
teatral/musicale l’ “Oliver 
Twist” di Charles Dickens...  
Segue Bertolt Brecht, da 
sempre frequentato dalla 
Cassi: “Barbara Song” (quella 
della ragazza che dice sempre 
di no, poi invece si lascia 
convincere a dire di sì...) e 
“Surabaya Johnny”; ma poi 
ancora “La ballata della 
schiavitù sessuale”, sempre 
dalla “Dreigroschenoper” 
(“L’Opera da tre soldi”, la 
pièce più ribelle e anarchica 
dell’allora giovane dramma-
turgo, poi invece saldamente 
marxista); poesie brechtiane 
su potere e sfruttamento at-
traverso la guerra, il “Kano-
nen Song” (ancora dall’ “O-
pera da tre soldi”) dove Ma-
ria Cassi sfoggia un coprica-
po, una postura e un atteg-

giamento da cabaret espres-
sionista, con influenze anche 
pittoriche tra Schiele e quel-
l’artista atipico, per qualcuno 
antesignano dell’espressioni-
smo, che è Toulouse-Lautrec.  
Di mezzo, ancora, “Each 
Man Kills the Thing He Lo-
ves”, testo di Oscar Wilde, 
musica di Peer Raben da 
“Querelle di Brest” (il film di 
Rainer Werner Fassbinder 
tratto dall’omonimo roman-
zo di Jean Genet). Con le di-
vagazioni in gramelot pseu-
dotedesco di Maria, dove 
non manca l’allusione al Papa 
bavarese, come anche la tira-
tina sul “pohino di fatìha”, 
sulla fatica dell’attore, certo 
inferiore a quella dello scava-
tore di porfido o simili attivi-
tà, come peraltro chiaramen-
te evidenziato nel monologo. 
Della Piaf, Boris Vian scrive 
che avrebbe potuto cantare 
anche l’elenco telefonico; 
Gassman (Vittorio, intendo), 

buon conoscitore di Vian, 
recitò polemicamente delle 
ricette. Maria Cassi, dal canto 
suo, mimo di formazione, 
padroneggia, da autrice/attri-
ce, ogni linguaggio che faccia 
interagire corpo e voce, cosa 
che ormai sanno fare in po-
chi, tra i nostri attori e can-
tanti.  
Proprio su quest’ulitmo a-
spetto vale la pena di spende-
re qualche parola: prossima-
mente la RAI registrerà le 
parti musicali dello spettaco-
lo, di cui presto sarà disponi-
bile il CD. Un dovuto rico-
noscimento a una figura cru-
ciale, da anni, nel teatro ita-
liano ed europeo, a chi sa 
stupirsi e stupire senza rin-
correre il mito di “épater les 
bourgeois”, di scioccare e-
scandalizzare i borghesi par-
rucconi (ma anche i cittadini 
tutti).  

Eugen Galasso 
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 cinema   

Schermi  

di Natale 
 

Dopo un’estate cinematogra-
fica di successo, grazie agli 
incassi stratosferici dell’ulti-
mo episodio della saga di 
Harry Potter, la ripresa au-
tunnale ha seguito il calo ge-
neralizzato dei consumi. Im-
probabile che la causa sia (so-
lo) la crisi economica, perché 
statisticamente è proprio nei 
periodi più bui che il cinema 
diventa valvola di sfogo dal 
grigiore del presente. A ri-
durre considerevolmente le 
cifre sembra piuttosto l’as-
senza di un filmone in grado 
di trainare le masse. Incassi 
inferiori del 30% rispetto al 
2010 nel mese di settembre, 
una percentuale che sfiora il 
40% in meno in ottobre. Se-
gnali di ripresa in novembre, 
ma siamo lontani dall’euforia 
delle ultime stagioni. È quin-
di con grande speranza che 
distributori ed esercenti guar-
dano al periodo delle feste 
natalizie. L’obiettivo è quello 
di fare il botto, in modo da 
riequilibrare risultati per ora 
tutt’altro che incoraggianti.  
 

Mentre con l’approssimarsi 
di dicembre i cinefili tendono 
a disertare le sale aspettando 
uscite meno prettamente 
commerciali a partire da gen-
naio, il grosso del pubblico, 
chi va al cinema una volta 
all’anno, non sfuggirà proba-
bilmente al richiamo del 
grande schermo, soprattutto 
tra Natale e l’Epifania. Per 
attirare grandi e piccini si 
fronteggeranno per lo più i 
soliti noti. L’(in)evitabile ci-
ne-panettone, già in calo nel 
2010, abbandona le mete e-
sotiche e torna alle origini del 
successo collocandosi nel 
cuore delle Dolomiti (“Va-
canze di Natale a Corti-
na”), puntando sulla veracità 
di Christian De Sica e Sabri-
na Ferilli. In competizione 
con loro un altro frequenta-
tore abituale del Natale ita-

liano, Leonardo Pieraccioni, 
che cercherà di allietare gli 
animi con la consueta ricetta 
di equivoci a buon mercato 
(un professore di musica 
scopre di avere una sorella 
adottiva) e belle donne (la so-
rella adottiva mica è la Pina 
di Fantozzi, ma una modella 
cubana). Operazione che si 
preannuncia ruffianella già 
dal titolo, “Finalmente la 
felicità”. A dispetto del cast 
altisonante (tra gli altri Ro-
bert De Niro, Ashton Ku-
tcher, Zac Efron Jessica Biel, 
Michelle Pfeiffer, Hilary 
Swank), anche l’America 
scende in campo con il suo 
cine-panettone. Trattasi di 
“Capodanno a New York”, 
una commedia ambientata 
nelle 24 ore comprese tra il 
31 dicembre e il 1° gennaio. 
Dietro la macchina da presa 
Garry Marshall, specialista in 
romanticherie dal successo 
planetario a partire da “Pretty 
Woman”. Un altro attira-
pubblico sarà sicuramente 
“Sherlock Holmes: Gioco 
di ombre”, secondo capitolo 
sulle gesta del celeberrimo 
investigatore ideato da Ar-
thur Conan Doyle. Invariati il 
cast, dal protagonista Robert 
Downey Jr. al fido assistente 
Watson interpretato da Jude 
Law, e la regia, ancora del te-
stosteronico Guy Ritchie. 
Unica novità l’entrata in sce-
na di Noomi Rapace, salita 
alla ribalta internazionale gra-
zie al ruolo della misteriosa 
Lisbeth nella trasposizione 
cinematografica di “Uomini 
che odiano le donne”.  
 

Immancabile, ovviamente, 
l’animazione, con un prodot-
to trasversale come “Il gatto 
con gli stivali”, spin-off di 
“Shrek” destinato sicuramen-
te a grandi cifre. Il termine 
inglese spin-off letteralmente 
significa “derivato” e viene 
utilizzato per indicare un per-
sonaggio secondario che di-
venta protagonista assoluto. 
È quello che accade appunto 
al furbo gatto spadaccino, di 
contorno ma irresistibile in 

“Shrek 2”, questa volta alle 
prese con un’avventura, e un 
film, tutti suoi. A contender-
gli il pubblico infantile un pa-
io di titoli meno forti: “Ar-
thur 3 - La guerra dei due 
mondi”, ultima parte della 
saga dei Minimei concepita 
da Luc Besson che in Italia 
non ha mai sfondato, e “Ar-
thur Christmas: Il figlio di 
Babbo Natale”, coprodu-
zione tra Gran Bretagna e 
Usa incentrata sulle gesta di 
Arthur, figlio di Babbo Nata-
le, che, quando scopre un er-
rore avvenuto nella consegna 
dei regali, farà di tutto per 
cercare una soluzione prima 
del giorno di Natale, anche se 
il destinatario vive dall’altra 
parte del globo.  
 

Per le festività esce anche, fi-
nalmente, dopo l’apertura uf-
ficiale del Festival di Venezia, 
“Le idi di marzo”, diretto e 
interpretato da George Clo-
oney. Il film racconta gli ul-
timi frenetici giorni della cor-
sa per le primarie in Ohio, in 
cui un giovane addetto stam-
pa viene coinvolto in uno 
scandalo politico che minac-
cia di compromettere la cam-
pagna elettorale, e finisce in-
vischiato in una rete di intri-
ghi, pericolose manipolazioni 
di veterani della casta e sedu-
zioni inaspettate. I temi sono 
quelli dell’ambizione, della 
lealtà, del tradimento e della 
vendetta, ambientati nel con-
testo del potere e della politi-
ca del mondo odierno. A 

Venezia i pareri favore-
voli hanno sottolineato 
l’analisi lucida e l’impian-
to solido, mentre un 
fronte più tiepido ha tro-
vato le riflessioni indotte 
dal film non particolar-
mente originali, quindi 
già parecchio viste e sen-
tite.  
Come sempre nel perio-
do natalizio risulta risica-
to lo spazio riservato ai 
piccoli film, la cui uscita 
è spesso decisa dalle case 
di distribuzione all’ulti-
mo momento. Già an-
nunciato solo l’arrivo di 

“Emotivi anonimi”, copro-
duzione tra Francia e Belgio, 
dove l’amore tra un uomo e 
una donna nasce grazie alla 
passione comune per il cioc-
colato. La favola romantica è 
diretta da Jean-Pierre Améris 
e i due protagonisti sono Be-
noît Poelvoorde e Isabelle 
Carré.  
Forse a Natale resisteranno 
ancora i due titoli che hanno 
maggiormente infiammato 
l’ultimo festival di Cannes, 
già nelle sale, però, dai primi 
del mese: l’infaticabile Wo-
ody Allen in trasferta parigi-
na con “Midnight in Paris”, 
in uscita il 2 dicembre, per 
ora il suo maggiore successo 
commerciale, e “The Artist”, 
di Michel Hazanavicius, in 
uscita il 9 dicembre. Que-
st’ultimo è per molti giornali-
sti il miglior film presentato a 
Cannes, dove il protagonista 
Jean Dujardin ha vinto il 
premio per la Miglior Inter-
pretazione Maschile. L’appa-
renza è ostica, infatti si tratta 
di un film muto girato inte-
ramente in bianco e nero che 
racconta, attraverso una tor-
mentata storia d’amore, il 
passaggio dal cinema muto a 
quello parlato, ma in molti 
giurano che l’opera è irresi-
stibile e sarà impossibile non 
appassionarsi a un’operazio-
ne non solo cinefila ma an-
che in grado di divertire e 
commuovere.  
 

Luca Baroncini 

“Le idi di marzo”: poster 
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libri   

Emilio Gianni, 

La parabola 

romagnola 

del “partito  

intermedio”  
I congressi del Partito 

Socialista Rivoluzionario 

Romagnolo (1881-1893) 
 

Pantarei, Milano, 2010 
 

Su Andrea Costa si è detto e 
scritto di tutto, molto spesso 
anche a sproposito, assecon-
dando visioni preconcette 
che non rendono giustizia 
storica al personaggio. A o-
nor del vero neppure questo 
libro è scevro da preconcetti:  
traspare una certa acredine 
dell’autore verso il movimen-
to anarchico ed un’assoluzio-
ne quasi bonaria di Costa.  
Il progetto costiano di “parti-
to intermedio” costantemen-
te oscillante fra rivoluzione e 
riformismo, fra libertarismo 
ed oggettivo autoritarismo 
derivante dalla costituzione 
partitica e dall’ingresso nel 
gran varietà parlamentare, era 
oggettivamente perdente 
quanto suggestivo. Non pen-
so che Costa fosse un tradi-
tore come sostenuto dagli 
anarchici, al massimo fu un 
gonzo, ma anche un grande 
idealista, una personalità pro-
fonda e combattuta, total-
mente incapace di pervenire 
ad un programma di sintesi 
concreto. Questa incapacità 
di concretizzare un pro-
gramma credibile fu la fine 
del PSRR che nel giro di po-
chi anni perse fette consi-
stenti di militanti fino ad es-
sere definitivamente assorbi-
to dal PSI turatiano.  
Costa merita tutto il mio ri-
spetto perché ha pagato an-
che con la galera la fedeltà ai 
suoi principi, tuttavia mi au-
guro vivamente che il movi-
mento libertario non partori-
sca nuovamente personalità 
affini. Dal punto di vista sto-
riografico il testo è ben fatto 

ed ottimamente documenta-
to, arricchito con cartine e 
un’appendice biografica di 
personaggi che animarono il 
“partito intermedio”. Testo 
interessante. 

Il Passatore 
 

Giuseppe  

Muraca,  

Luciano  

Bianciardi 
 

Centro di Documentazio-

ne Pistoia, Pistoia, 2011 
 

Il lavoro di Giuseppe Muraca 
(segnalato sul numero 137 di 

Cenerentola) appare già da 
una prima lettura dettagliato 
e appassionato nel descrivere 
e la vita e le opere dell’intel-
lettuale e scrittore anarchico, 
“antimoderato” Luciano 
Bianciardi. La vita di Bian-
ciardi è analizzata in tutti i 
suoi aspetti, dalle prime paro-
le contro il moderno e ingiu-
sto progresso all’amarezza di 
vivere in una città invivibile: 
Milano. Come la maggior 
parte di quegl’intellettuali di 
sinistra ma profondamente 
critici verso il Partito Comu-
nista Italiano, Bianciardi 
s’iscrive al Partito d’Azione, 
assistendo alla sua fine e de-
scrivendo, dal suo acuto pun-
to di vista, il perché di tale 
scomparsa politica: “Io mi 
ero iscritto al Partito d’Azio-
ne, il quale partito non è faci-
le ora dire che cosa sia stato, 
anche perché fu molte, trop-
pe cose, mi pare però di po-
ter dire che fu un altro tenta-
tivo di governo della piccola 
borghesia intellettuale, cadde 
per contraddizioni interne e 
per l’incapacità ormai accer-
tata del nostro ceto, privo di 
contatto con gli strati ope-
rai…”. Muraca, descrive pas-
so per passo la vita del Bian-
ciardi riportando gli stati 
d’animo dello scrittore par-
tendo dall’opera: “I minatori 
della Maremma”, ove viene 
denunciato il grave stato di 

abbandono e di pericolosità 
delle miniere. Il 4 Maggio 
1954 il pozzo della miniera di 
Ribolla esplode uccidendo 
quarantatré minatori.  
Interessante la descrizione di 
Muraca dei rapporti tra Bian-
ciardi e il “giaguaro” Gian-
giacomo Feltrinelli, il comu-
nista miliardario ed editore. 
Emozionante il percorso che 
porta Bianciardi a lasciare per 
la prima volta Grosseto, cari-
co di speranza, per Milano, 
città di cui finirà per odiare 
praticamente tutto. Impres-
sioni, sensazioni, e stati d’a-
nimo negativi che trovano 
conferma in una sua lettera 
all’amico Lenzi: “…la gente 
qui è allineata, coperta e bac-
chettata dal capitale nordico, 
e cammina sulla rotaia rigida 
… Milano è la città d’Italia in 
cui forse è più difficile che 
sorgano rapporti umani co-
stanti e profondi”. L’attività 
di scrittore, iniziata con “I 
minatori della Maremma”, in 
pochi anni s’intensifica, pas-
sando per “Il lavoro cultura-
le”, “L’integrazione”, il capo-
lavoro “La vita agra”, “Da 
Quarto a Torino”, “La batta-
glia soda”, “Garibaldi”, “Dà-
ghela avanti un passo” e “A-
prite il fuoco”. Muraca per-
corre la biografia dell’autore 
romanzo per romanzo e in 
seguito i racconti e la sua car-
riera da giornalista, dal suc-
cesso inaspettato per il ro-
manzo arrabbiato “La vita 
agra” alle critiche del mondo 
letterario quando il Bianciar-
di, dopo il successo, deciderà 
di sperimentare nuove strade 
letterarie. Meritevole di at-
tenzione l’amore di Bianciar-
di per la figura di Garibaldi e 
la sua interpretazione del Ri-
sorgimento. Nell’opera “La 
battaglia soda”, Bianciardi 
scrive: “Dice il marchese d’ 
Azeglio che fatta l’Italia biso-
gna fare gli italiani e così do-
po aver sottointeso che tocca 
a’ piemontesi di foggiare gli 
italiani …. gli italiani han da 
farsi da soli portando ognuno 
la sua pietra all’edificio”. 

Bianciardi è lo scrittore coe-
rente, viene licenziato dal 
Feltrinelli non sopportando 
gli orari e lo stile lavorativo 
del “giaguaro” Giangiacomo, 

si rifiuta di scrivere sul Cor-

riere della Sera chiamato da 
Idro Montanelli, tutto per 
rimanere coerente con le ide-
e. Rivoluzionario fino all’ulti-
mo, ma intrinsecamente di-
sincantato, sconfitto, auto-
isolato, in rotta con la società 
del tempo come il protagoni-
sta del suo romanzo “Aprite 
il fuoco”, un uomo in attesa 
della rivolta, che non arriverà 
mai. La parte centrale del 
romanzo  è occupata dalla ri-
bellione milanese del 1848, la 
rivolta è scritta in tutti i suoi 
dettagli. Ma la festa in città 
dura poco, alla gioia rivolu-
zionaria subentra l’autorità 
del governo provvisorio. 
Bianciardi nel descrivere la 
rivoluzione lancia anche il 
suo messaggio alla contem-
poranea contestazione stu-
dentesca, indicando obiettivi 
precisi e invitando a leggere 
“Carlo Pisacane”. Bellissimi i 
racconti, che Muraca riporta, 
del Bianciardi, riordinati sol-
tanto a partire dal 1976 da 
Sergio Pautasso e Carlo Bo. 
Muraca ne descrive tanti tra i 
quali “La pillola”, “Natale 
con il miele”, “La casa al ma-
re” e il racconto di liberazio-
ne sessuale che si attira l’ira 
della censura “La solita zup-
pa”.  
Negli anni settanta si fa por-
tavoce e sostenitore di im-
portanti battaglie civili contro 
la censura e per la libertà ses-
suale, ma la stanchezza per 
una società corrotta si fa sen-
tire, come il vizio del bere 
che lo conduce alla morte il 
14 Novembre 1971. La causa 
del decesso, diranno i medici, 
è una cirrosi epatica avanzata. 
Tutto ciò troverete nel bellis-
simo lavoro di Giuseppe Mu-
raca, per la collana Quaderni 
Antimoderati diretta da Atti-
lio Mangano e Antonio Schi-
na.  

Domenico Letizia 
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Stefano 

d’Errico, 

Il socialismo  

libertario  

ed umanista 

oggi  

fra politica  

ed antipolitica  
 

Mimesis editore,  

Milano, 2011 
 

È lo Stato a generare le classi 
sociali oppure la lotta di clas-
se a determinare la nascita 
del potere politico? La do-
manda potrebbe sembrare 
accademica o addirittura ste-
rile ed insignificante se pro-
posta dentro un orizzonte 
puramente astratto. La ricer-
ca di Stefano d’Errico, sortita 
nel lavoro teorico “Il sociali-
smo libertario ed umanista 
oggi fra politica ed antipoliti-
ca”– Mimesis, Milano 2011 – 
ricolloca questa domanda nel 
suo naturale terreno, quello 
della politica.  
 

Alcuni passaggi nelle opere di 
Carlo Marx, in particolare nel 
“Manifesto del Partito Co-
munista” e nella “Critica del-
l’ideologia tedesca”, hanno 
suggerito a studiosi e militan-
ti che lo Stato, luogo della 
gestione e del governo delle 
contraddizioni della società 
civile, non sarebbe altro che 
la sovrastruttura che consoli-
da e mantiene il dominio di 
classe. La letteratura marxi-
sta, dalle prime opere come 
la “Critica del diritto pubbli-
co” di Hegel fino all’analisi 
dell’economia politica, svi-
luppa la tesi che il primo ob-
biettivo del proletariato sa-
rebbe appunto, come soste-
nuto nell’analisi dell’esperien-
za della Comune parigina da 
parte del filosofo di Treviri, 
rompere la macchina buro-
cratica dello Stato e quindi 
impossessarsi del potere poli-

tico per creare una società 
senza classi. Questo obbietti-
vo sarebbe stato realizzato 
soltanto se, come è scritto 
nelle pagine del “Manifesto”, 
il proletariato come classe 
avesse assunto pieni poteri e 
grazie alla svolta autoritaria 
(dittatura del proletariato), 
guidata e gestita dai rivolu-
zionari di professione (come 
afferma Lenin in “Stato e ri-
voluzione”), si fosse arrivato 
ad un modello sociale dove le 
uniche disuguaglianze accet-
tate fossero quelle naturali. 
La conquista dello Stato da 
parte delle classi subalterne è 
il motivo dominante sia nella 
tradizione socialdemocratica, 
nata dalla revisione di E-
duard Bernstein (celebre la 
sua opera dove rivede i pre-
supposti del socialismo e i 
compiti della socialdemocra-
zia), che in quella comunista. 
Scuole di pensiero e di parti-
to entrambe debitrici della fi-
losofia di Karl Marx. 
Per gli anarchici invece, sot-
tolinea Stefano d’Errico (qui 
fedele interprete del pensiero 
di Camillo Berneri), lo Stato 
non va conquistato ma di-
strutto e superato. Questo at-
teggiamento politico è coe-
rente con la teoria che non è 
la lotta di classe a generare lo 
Stato ma il contrario.  
 

Sarebbe facile per la scolasti-
ca marxista affermare che, 
cambiata la prospettiva, il 
termine pensato, dal punto di 
vista opposto, come effetto, 
potrebbe essere rappresenta-
to come causa, ovvero che gli 
anarchici non avrebbero fat-
to altro che invertire in modo 
semplicistico il rapporto cau-
sa-effetto, società civile-Sta-
to.   
Ma, come abbiamo sottoline-
ato, questa obiezione è tipica 
di un atteggiamento scolasti-
co, che tende ad inquadrare 
tutti i fenomeni storici entro 
un modello teorico precosti-
tuito. Lo stesso Marx, come 
osserva anche d’Errico, ha 
notato che nel mondo antico 
sono i rapporti politici a de-

terminare quelli sociali e, fra 
l’altro, non bisogna andare 
molto lontano nel tempo dal 
materialismo storico per ri-
trovare la tesi che è il potere 
politico ad istituire le classi 
sociali e a definirne le rela-
zioni grazie ad equilibri fon-
dati sulla forza. Sarebbe il ca-
so di riportare l’attenzione su 
alcune bellissime pagine della 
“Fenomenologia dello Spiri-
to” di Hegel ed in particolare 
su quelle dedicate alla dialet-
tica signoria-servitù. Non ci 
sono classi sociali se non 
fondate dal potere politico. Il 
dominio, e l’esercizio del 
medesimo, è l’elemento co-
stitutivo di qualsiasi comuni-
tà gerarchica e sedimentata in 
termini economici. Anche 
dando uno sguardo frettolo-
so al Novecento, è possibile 
intravedere la tesi che rap-
presenta lo Stato come forza 
organizzata che domina e di-
sciplina i rapporti di classe. 
Non è quindi il capriccio teo-
rico degli anarchici a conte-
stare la tesi invalsa nella tra-
dizione marxista che lo Stato, 
appunto, è generato dalla dia-
lettica della lotta di classe. Gli 
anarchici hanno intuito, a dif-
ferenza di altri, che proprio 
nel rovesciamento della tesi 
suddetta è possibile costruire 
altri orizzonti nei quali in-
scrivere il movimento eman-
cipatore dell’umanità. 
 

Se questo è vero, allora co-
m’è possibile, si chiede d’Er-
rico, che un movimento con 
150 anni di vita non riesca ad 
elaborare una proposta poli-
tica, capace di coinvolgere 
vasti movimenti di opinione, 
strutture organizzate e una 
pluralità di soggetti che con-
dividano la fase ed il progetto 
di transizione verso un mo-
dello sociale sempre più de-
terminato da forme di demo-
crazia diretta e partecipata? 
È ovvio che questo movi-
mento non riesce a proporsi 
convincentemente. Perciò si 
pone il problema dell’inter-
vento degli anarchici in poli-
tica e contemporaneamente  

 

quello della formazione dei 
“quadri” politici atti a muo-
vere il cambiamento. 
Con questi semplici elementi 
di chiarezza si misura il testo 
di d’Errico, il quale ripropo-
ne scritti ed interventi politici 
di Camillo Berneri a partire 
dai problemi che nascono 
proprio dall’immanenza e 
dallo stato delle cose, in par-
ticolare dall’esperienza spa-
gnola. 
Intanto, incominciamo a mi-
surarci con il tema della for-
mazione politica e notiamo 
che anche Albert Camus, nel 
suo capolavoro “L’uomo in 
rivolta”, indicava come tre 
guerre non avessero spento 
le voci del movimento liber-
tario. Eppure la decapitazio-
ne del movimento, iniziata 
con Thiers e Bismark, era 
stata perseguita puntigliosa-
mente da tutte le forze rea-
zionarie europee, con l’aiuto 
dei cosiddetti rivoluzionari di 
professione dell’Europa o-
rientale. 
Il disegno stragista, ai danni 
degli anarchici, realizzato dai 
sovietici e dai loro scherani è 
già visibile in nuce nelle ana-
lisi che prima Marx e poi Le-
nin produrranno sul feno-
meno della Comune di Pari-
gi. Sia l’autore della “Storia 
delle lotte sociali in Francia” 
che quello di “Stato e rivolu-
zione”, scrive Camus, hanno 
apprezzato la rottura della 
macchina burocratica dello 
Stato da parte del proletariato 
parigino, ma si sono del tutto  
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astenuti dal valorizzare il ten-
tativo dei comunardi di co-
struire una forma di demo-
crazia diretta e controllata. In 
particolare con Lenin questo 
problema viene del tutto elu-
so. Dalla politica, in “Stato e 
rivoluzione”, si passa alla 
strategia militare: si pone il 
problema della “collocazione 
reale dell’esercito”, della via 
al potere e della necessità di 
tacitare ogni opposizione an-
che con l’aiuto delle baionet-
te. 
La poesia della rivolta, scrive 
Camus, è soppressa dalla 
prosa della rivoluzione. Ber-
neri, indipendentemente dalla 
conoscenza delle opere del 
letterato francese, muove os-
servazioni ed interventi teori-
co-politici coincidenti con 
queste amare considerazioni. 
La critiche dell’ “operaiola-
tria”, del mito industrialista, 
della delega senza condizione 
al partito, con la conseguente 
sudditanza del sindacato, so-
no i temi più cari e dibattuti 
dal lodigiano. Onesto e co-
raggioso, Berneri denuncia la 
svolta illiberale del movimen-
to, guidato ed organizzato dal 
Komintern di Mosca. La ri-
presa degli ideali libertari, a 
suo avviso, sarà possibile sol-
tanto se verranno rivalutate 
le strutture e gli organismi 
non statali: il Comune, il Sin-
dacato e le associazioni della 
società civile. Questo l’impe-
gno dell’anarchismo sia in 
Spagna che in Italia. Pur-
troppo, la verità veniva assas-
sinata in Spagna, scriveva 
Camus, e la menzogna trion-
fava in Italia. 
La linea politica di Berneri 
venne ad istituirsi grazie al 
confronto con il contingente. 
Nessuna teoria precostituita, 
nessun dogma, ma solo il 
tentativo di accelerare i pro-
cessi di democrazia nella so-
cietà civile. Significativa è in 
proposito la collateralità al 
piano Besnard, nel tentativo 
di internazionalizzare il con-
flitto, aiutando i marocchini a 
liberarsi dal dominio delle fa-

langi di Franco. Non unica-
mente un’elementare tattica 
di guerra, che consentisse di 
colpire alle spalle le truppe 
golpiste, bensì anche uno 
sguardo prospettico al mo-
vimento di emancipazione 
che si estendeva sul Mediter-
raneo. La denuncia della poli-
tica di Mosca e la vigile at-
tenzione sui fenomeni rivo-
luzionari, in atto nella guerra 
civile, convincono i suoi as-
sassini ad eliminarlo.  
Ciò che più preoccupava i 
suoi detrattori e nemici era la 
capacità del lodigiano di in-
dividuare nella politica la 
bussola per orientarsi nel 
quotidiano. Possibilista nel-
l’azione e problematico nella 
teoria, il modello interpreta-
tivo del fare politica è lonta-
no da ogni concezione scien-
tista ed organicista; sensibile 
alle suggestioni dell’episte-
mologia contemporanea ed 
in particolare alla concezione 
del valore convenzionale del-
le ipotesi e delle generalizza-
zioni. Stefano d’Errico, in 
proposito, ci riporta ad un 
testo sull’agnosticismo che 
testimonia l’interesse del mi-
litante anarchico per le tesi di 
Jules Henri Poincarè, che 
propugnavano la complessità 
del reale e la fallibilità della 
teoria.  
 

Un altro “episodio” teorico, 
proposto dalla lettura di que-
sto libro è l’opinione di Ber-
neri sull’incomprensione, da 
parte di Marx,  della natura 
della politica. La tesi, tanto 
decantata nella “Critica del-
l’ideologia tedesca”, che vede 
nella storia della formazione 
della coscienza una serie di 
fenomeni determinati dalle 
forme di produzione, con-
danna la sua filosofia ad uno 
schema che individua nel-
l’economico la condizione di 
ogni esperienza. Il che com-
porta, per il militante anar-
chico, la svalutazione, nel se-
no del marxismo, della politi-
ca – identificata con la lotta 
per il potere – e la sua risolu-

zione in una categoria subal-
terna a quella dell’economica. 
Nella concezione materiali-
stica della storia, e nella pra-
tica politica della socialde-
mocrazia e del leninismo, lo 
Stato è soltanto uno stru-
mento su cui far leva per e-
mancipare il proletariato. La 
concezione economicista del-
la storia distanzia il marxismo 
dal pensiero libertario. Il ma-
terialismo di Karl Marx rie-
sce, secondo Berneri, a devi-
are e stravolgere il movimen-
to emancipatore dell’umanità. 
Dalla dittatura del proletaria-
to a quella del partito il passo 
è breve, se assumiamo so-
prattutto l’economia come 
chiave interpretativa della 
storia e come organo della 
prassi politica.  
Sotto un’altra angolazione, 
anche Benedetto Croce rim-
provera a Marx i guasti del 
materialismo storico. Nel-
l’opera dedicata al pensatore 
tedesco, il filosofo napoleta-
no esamina le modalità entro 
le quali Marx si confronta 
con l’economia politica. La 
questione verte sulla defini-
zione della categoria di “valo-
re”, ed in particolare sulla 
equazione valore-lavoro. 
Grazie a questa categoria, 
l’economia politica sostiene 
che il valore della merce e-
quivale alla quantità di lavoro 
socialmente necessaria a pro-
durla. È questo, secondo 
Marx,  l’arcano della forma 
merce, che non spiega come 
dallo scambio di equivalenze 
si produca il conflitto capita-
le-lavoro, ovvero la riparti-
zione ineguale della ricchez-
za. 
Grazie alla distinzione della 
categoria del lavoro da quella 
di forza lavoro (il salario cor-
risponde al valore della forza 
lavoro e non all’intera quanti-
tà di lavoro erogata nei pro-
cessi produttivi) Marx distin-
gue il valore dal plusvalore. 
Questa categoria indica infat-
ti la quantità di lavoro non 
pagata alla classe operaia e la 
fonte dell’accumulazione pri-

mitiva, che sviluppa la genesi 
del profitto. L’ingiustizia per-
petrata nel ciclo produttivo, 
l’espropriazione del lavoro da 
parte degli imprenditori ai 
danni degli operai, secondo 
Marx è il volano della rivolu-
zione sociale.  
Ma, si chiede Croce, in quale 
società il lavoro viene pagato 
in misura equivalente alla 
quantità erogata? In nessuna 
delle società storicamente e-
sistenti vige la norma del-
l’equazione tra salario e 
quantità di lavoro erogato. 
Quindi Marx, conclude il fi-
losofo idealista, produce un 
paragone ellittico tra società 
reale e società ideale. L’equi-
voco che confonde il reale e 
l’utopia persuade Marx, criti-
co dell’economia politica, ad 
appiattire le tensioni morali e 
politiche nel ciclo economico 
e a pensare la politica come 
l’epifenomeno dell’economia.  
Il materialismo storico, con-
clude Croce, rinunciando alla 
specificità dell’etico-politico, 
non può essere considerato 
una filosofia della storia, ma 
solo uno strumento di inda-
gine di cui si avvale il lavoro 
dello storico nella compren-
sione dei fenomeni. Parados-
salmente, la digressione cro-
ciana sostanzia le riserve cri-
tiche di Berneri nei confronti 
del marxismo. Secondo d’Er-
rico la specificità e l’autono-
mia della politica rispetto al-
l’economia viene del tutto 
vanificata da Karl Marx. Au-
tonomia del politico, però, 
non significa frattura tra clas-
se dirigente e diretti, così 
come era sancita dal pensiero 
liberale, perché il tentativo 
empirico, specifico degli a-
narchici, è stato e sarà sem-
pre nel costruire una politica 
a guida etica.  
Nel progetto anarchico, la 
politica diventa una forma 
dell’esperire, duttile e perme-
abile, che cresce e si afferma 
con l’evolversi della demo-
crazia nelle pieghe della so-
cietà civile. 
 

Matteo De Cesare 
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Giuseppe 

Galzerano,  

Enrico  

Zambonini 
 

Vita e lotte, esilio e 

morte dell’anarchico 

emiliano fucilato dalla 

Repubblica Sociale Ita-

liana 
 

Galzerano Editore,  

Casalvelino Scalo, 2009 
 

Finalmente un libro su Zam-
bonini! Ma chi è Zambonini? 
Francamente non ne avevo la 
più pallida idea finché non 
ho letto questo libro. Un a-
narchico fra tanti, un militan-
te che silenziosamente e con 
grande abnegazione ha ope-
rato coerentemente per tutta 
la vita con il solo fine del-
l’emancipazione dell’umanità, 
guadagnandosi il rispetto de-
gli antifascisti riparati all’este-
ro, ma anche l’attenzione di 
numerose spie.  
Il libro ripercorre tutta la sua 
esistenza, come uomo e co-
me militante, dall’impegno 
quotidiano, che in epoca fa-
scista corrispose a confino e 
bastonature, fino alla crea-
zione di una colonia per l’in-
fanzia nella morente Spagna 
repubblicana del 1938. Una 
vita spesa combattendo, in-
fatti le sue ultime parole din-
nanzi al plotone d’esecu-
zione furono “Viva l’Anar-
chia!”. Per qualcuno potrà 
sembrare la vita di un povero 
illuso, per quello che mi ri-
guarda un uomo da rispettare 
e da ammirare.  
Il testo risulta di facile con-
sultazione anche grazie all’ap-
pendice che raccoglie i nomi 
di compagni ed infami con 
cui Zambonini venne in con-
tatto, nonché la lista dei 
compaesani iscritti al casella-
rio politico. Scritto con sem-
plicità, rigore storico e pas-
sione, crea un clima di “inti-
mo legame” con il personag-
gio. Beppe ha fatto un otti-

mo lavoro e merita di essere 
premiato: con i tempi che 
corrono non sono molti gli 
editori disposti a scommette-
re sui “personaggi minori”, 
d’altra parte la storia del mo-
vimento anarchico è fatta so-
pratutto da questi anonimi 
compagni il cui studio po-
trebbe servire per ricreare 
quella memoria che è andata 
persa, anche per opportuni-
smo politico. 
 

Il Passatore 
 

Errico  

Malatesta,  

Un lavoro  

lungo  

e paziente 
 

I° volume delle opere 

complete di Errico Mala-

testa, a cura di Davide 

Turcato, Zero in condotta 

- La Fiaccola, Milano-

Ragusa, 2011  
 

Questo primo volume com-
prende testi del 1897-1898, 
preceduti da un  bel saggio 
introduttivo di Roberto Giu-
lianelli che inserisce gli scritti 
nel loro contesto storico.  
Bisogna dire che Malatesta, 
considerato un grande teori-
co, in effetti lo era, ma a par-
tire dalle sfide continue della 
prassi: rapporto con i sociali-
sti autoritari, con i repubbli-
cani, con la borghesia con-
servatrice e reazionaria (non 
sono la stessa cosa), con la 
massoneria, con la chiesa cat-
tolica, con gli anarchici indi-
vidualisti. 
Non rifuggiva, anche nel-
l’ambito dell’articolo per 

L’Agitazione di Ancona 
(moltissimi testi sono tratti 
da quel giornale), dalla storia, 
cioè dalla ricostruzione stori-
ca precisa, dalle citazioni e-
satte e documentate, per e-
sempio, da quel Francesco 
Saverio Merlino con il quale 
la polemica malatestiana fu 

continua ma anche oltremo-
do feconda. (Lo studioso e 
avvocato napoletano diven-
ne, da anarchico, “socialista 
libertario”, senza peraltro 
mai rinnegare le sue idee di 
partenza e di fondo). 
Malatesta,  “vate” dell’anar-
chismo italiano, è sempre u-
topista e realista al tempo 
stesso, come nel testo “L’i-
struzione superiore e l’Anar-
chia”, dove scrive: «Quando 
tutti saranno istruiti, tutti la-
voreranno, perché, nella peg-
giore ipotesi, nessuno sarà 
così stupido da lavorare per 
chi non fa nulla e lo opprime 
per giunta. E l’istruzione ces-
serà di essere un mezzo per 
dominare e sfruttare il popo-
lo, e sarà invece fonte per 
tutti di gioje e di ricchezze». 
Nei testi su Merlino, corret-
tamente, lo cita, pur certo 
senza rinunciare alla sua po-
sizione, che ribadisce i con-
cetti fondamentali del comu-
nismo anarchico. Al tempo 
stesso, propone sempre di 
parlare di “socialismo anar-
chico”, in quanto molti del 
movimento (dice sempre Ma-
latesta) erano comunisti dal 
punto di vista economico 
(con Kropotkin e non con il 
collettivista Bakunin) ma, 
appunto, non tutti, quindi  
“socialisti” era espressione 
più onnicomprensiva, più a-
perta.  
Altrove, scrive ancora Mala-
testa: «L’umanità cammina 
secondo la risultante delle 
mille forze che in vari sensi la 
sollecitano. Noi non siamo 
che una di queste forze. La 
questione da discutersi è se, 
“possibilizzando” il nostro 
programma, noi otterremmo 
un risultato più vantaggioso, 
vale a dire più pronto e più 
vicino al nostro ideale, che 
combattendo per l’attuazione 
del programma pieno ed in-
tero. Noi crediamo di no». 
Realismo della non-rinuncia, 
possiamo senz’altro dire, sen-
za che l’attivista e teorico ab-
dichi ad alcuna delle sue 
convinzioni di fondo: ma an-

che presa d’atto del fatto che 
la storia non ha un’unica for-
za che la muove e che il mo-
vimento anarchico non è 
“l’ombelico del mondo”; una 
convinzione che oggi invece 
sembra essersi persa, a favore 
di un certo narcisismo anar-
chico (da parte di alcuni a-
narchici, per meglio dire), 
mentre il confronto critico 
con le altre componenti so-
cialiste  e progressiste sembra 
essere evaporato, per non di-
re dimenticato.  
Dura, complessivamente, la 
posizione astensionista di 
Malatesta, pur se riconosce 
che all’inizio (quindi in pieno 
Ottocento, non a fine secolo) 
molti anarchici votavano. C’è 
da dire, per correttezza, che il 
tutto si contestualizzava, 
sempre nella polemica fe-
conda con Merlino e in quel-
la (decisamente meno fecon-
da) con alcuni altri personag-
gi del socialismo autoritario, 
in una situazione ben diversa 
dall’attuale. Quando Malate-
sta scriveva, a fine Ottocen-
to, il suffragio universale non 
esisteva, anzi era lontano dal-
l’essere introdotto (sarebbe 
arrivato solo dopo la Libera-
zione); il bipolarismo, pur se 
imperfetto, come dice qual-
che politologo odierno, era 
inimmaginabile; per non dire 
del bipartitismo. Mentre di 
Repubblica, prima, seconda e 
(forse) terza non c’era nean-
che l’ombra. 
Del resto, contro i repubbli-
cani mazziniani, allora molto 
presenti, Malatesta era con-
vinto della non sostanziale 
differenza tra  monarchia e 
repubblica, ove non fossero 
compiute giustizia sociale e 
libertà individuale e dei grup-
pi.  
Siamo solo al primo volume, 
ma si può già confermare che 
Malatesta va letto integral-
mente, non solo dagli anar-
chici, ma anche dagli altri, 
purché aperti a confronti cri-
ticamente seri con quella 
“modernità” che ci precede.  
 

Eugen Galasso 
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Paolo Brogi, 

La lunga notte 

dei Mille 
  

Aliberti, 2011 
 

Il libro che Paolo Brogi dedi-
ca alle «avventurose vite dei 
garibaldini dopo la spedizio-
ne del ’60» si apre con un 
suicidio e dunque in un mo-
do che ricorda un gran bel 
film, di cui si dirà più sotto. 
Qui, nelle prime righe del li-
bro, il suicidio è reso ancor 
più drammatico dalla crudel-
tà con cui viene commesso e 
infatti il “compagno di viag-
gio” dell’Autore, nell’averne 
notizia tramite lettera, si chie-
de: «Come avrà fatto Raffaele 
a conficcarsi quel grosso 
chiodo in testa?». 
Il Raffaele in questione è il 
calabrese Raffaele Piccoli 
(1819-1880) mentre colui che 
apprende la notizia per lette-
ra è il trevigiano Edoardo 
Herter (1834-1889), raggiun-
to dalla lettera in Patagonia, 
nel paesino di Tapalqué dove 
è emigrato da qualche anno 
per dare una ragion d’essere 
alla sua laurea in Medicina. 
Entrambi, Piccoli ed Herter, 
fanno parte di una lista un 
po’ speciale, quella di «coloro 
che sono sbarcati l’11 maggio 
1860 a Marsala» al comando 
del generale Garibaldi: en-
trambi, cioè, sono due dei 
«Mille». 
La lista dei Mille in questio-
ne, l’ultima e forse anche la 
più affidabile, viene pubblica-
ta come supplemento della 
Gazzetta Ufficiale del Regno 
d’Italia il 12 novembre 1878 
e riporta 1.089 nomi: scor-
rendola, Piccoli è al n. 777 
mentre Herter è al 540. 
Quest’ultimo – forse in virtù 
di un precedente elenco – 
viene nel testo in questione 
indicato come n. 541 ma ciò 
nulla toglie al ruolo che egli 
svolge per la narrazione: Her-
ter, che abbiamo definito 
“compagno di viaggio” del-

l’Autore, si vede infatti affi-
dare da quest’ultimo il ruolo 
di chi, da lontano, apprende 
dei destini dei sui ex-com-
pagni della spedizione che 
sono rimasti in Italia, in un 
Italia che non fa nulla per 
farsi rimpiangere da chi è in 
Patagonia. 
Dalle lettere, dai giornali o 
dai loro stessi libri sono tratte 
le informazioni che danno 
luce alle vicende raccontate 
nel libro e accadute dopo il 
1860 a circa 200 garibaldini, 
molti dei quali presenti pro-
prio nell’elenco di cui sopra. 
Va da sé che questi duecento 
sono tutti maschi, con l’ecce-
zione di una donna, Rosalie 
Montmasson (1823-1904; 
662 nella lista), che si è im-
barcata per seguire l’uomo 
che ama e che è suo marito, 
ma anche quest’ultimo fatto, 
più avanti negli anni, verrà 
rimesso in discussione dal 
marito stesso, quel Francesco 
Crispi (1818-1901; 339 nella 
lista) che per una fondata ac-
cusa di bigamia dovrà dimet-
tersi, proprio in quel 1878, da 
Ministro dell’Interno.  
E pensare che con quella ca-
rica aveva dato buona prova 
di sé gestendo, in una Roma 
in quegli anni davvero divisa 
dal Tevere, i due funerali più 
delicati e più importanti per il 
nuovo Regno d’Italia: in gen-
naio quello di Vittorio Ema-
nuele II (1820-1878) e in 
febbraio quello del Papa, Pio 
IX (G.M. Mastai Ferretti, 
1792-1878). 
Invece in marzo, sempre di 
quello stesso anno, un altro 
della “lista”, stavolta quello al 
numero 200, diventa il primo 
garibaldino ad occupare la 
carica di Primo ministro: Be-
nedetto Cairoli (1825-1889)  
dovrà però dimettersi da 
quella carica, che poi, succes-
sivamente occuperà ancora, 
già nel dicembre del ’78. Tra 
le cause di queste sue dimis-
sioni anche le polemiche e le 
accuse di eccessiva liberalità 
seguite all’attentato in cui egli 
stesso riportò una leggera fe-

rita e che ebbe luogo a Na-
poli il 17 novembre 1878: in 
quell’occasione fu Giovanni 
Passannante (1849-1910) ad 
attentare alla vita del “giova-
ne” re Umberto I (1844-
1900).  
Come si vede, molti sono i 
garibaldini che occupano po-
sizioni di primo piano in 
questi primi anni dacché 
Roma è la capitale del Regno 
d’Italia. 
Ma i garibaldini a cui Brogi 
guarda di più non sono quelli 
che stanno in primo piano 
sulla scena politica (e già me-
diatica) del periodo: le storie 
che più lo intrigano sono 
quelle di coloro che vivono 
un po’ appartati e disillusi, in 
parte perché hanno delibera-
tamente scelto questa collo-
cazione ma in parte perché le 
Istituzioni – e l’Esercito più 
di tutte – a molti di loro han-
no sbarrato le porte dopo gli 
eventi culminati con la vitto-
ria sui borbonici conseguita 
sul Volturno ai primi di otto-
bre del 1860. 
Sciolto alla fine di quell’anno 
l’esercito dei volontari e re-
spinte o svilite molte delle lo-
ro domande di entrare nel-
l’esercito regolare, una gran 
parte di quei garibaldini dà 
vita alla diaspora su cui si 
sofferma il libro. 
Pur caratterizzandosi fin dal 
titolo nel descrivere gli anni 
“bui” che per molti han fatto 
seguito ai mesi di luce del-
l’estate del ’60, il libro non 
accoglie però solo storie cupe 
e se riesce in ciò è anche per 
merito della forma narrativa 
scelta: un susseguirsi incal-
zante di notizie-flash orga-
nizzate in capitoli a loro volta 
molto aperti. 
 

Il libro è disseminato di rife-
rimenti temporali ma va con-
tinuamente avanti e indietro 
negli anni, perché ciò che in-
teressa al narratore non è la 
sequenza degli eventi ma, in 
certo senso, l’eloquenza degli 
stessi. 
Il libro nasce per rispondere 
alla domanda su «dove vanno 

i sognatori quando il sogno 
muore» ovvero su dove si 
trasferiscono «le anatre quan-
do gela il laghetto del parco». 
Ed ecco tornare, con la do-
manda sulle anatre – la stessa 
che si fa anche il giovane 
Holden – quel freddo, quel 
«grande freddo», che dà il ti-
tolo italiano a quel bel film 
(“The Big Chill”, USA, 1983) 
a cui si accennava in apertura 
e che ci pare condividere con 
il libro in questione anche la 
domanda di partenza. 
Diverso tra i due mezzi è ov-
viamente il ritmo narrativo, 
dettato qui da un continuo 
succedersi di flash, quasi co-
me se le notizie piovessero, a 
ritmo frenetico e da diversi 
angoli della terra, in una re-
dazione giornalistica. 
E dal giornalismo viene infat-
ti l’autore, che ha lavorato da 

ultimo al Corriere della Se-

ra dopo essere stato all’Eu-

ropeo e a Reporter.  
Prima ancora, per la verità, 
ha lavorato anche in un gior-
nale (e in un’organizzazione) 

un po’ particolare, Lotta 

Continua, e forse da quell’e-
sperienza deriva una variante 
della domanda che sta dietro 
il libro: «che cosa è capitato a 
quei giovani che volevano 
cambiare il mondo (anche) 
con la rivoluzione?». 
La domanda, va da sé, vale 
tanto per i garibaldini del ’60 
come per molti (di noi) degli 
anni ’70, stavolta del Nove-
cento, ma è dei garibaldini 
che si occupa il libro e dun-
que riprendiamo a parlare del 
testo di Brogi. 
 

E’ dunque un libro di storia 
quello che al lettore consi-
gliamo di leggere?  
Forse lo è, ma nel conflitto 
interno all’autore tra storico e 
giornalista è quest’ultimo che 
ne esce vincitore. 
Vince il giornalista perché 
sono gli eventi che accadono 
a dettare la narrazione, per-
ché il taccuino vince sul do-
cumento e perché, com’è giu-
sto  in quella professione,  si 
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 libri   

va dietro alle storie che han-
no “della polpa”. 
Ma mentre lo storico di me-
stiere o il sociologo che si di-
letta di storiografia (come chi 
scrive) potrebbero (e do-
vranno) muovere qualche o-
biezione di metodo, il lettore 
non soffrirà di questo modo 
di procedere, traendone in-
vece stimoli, curiosità e pia-
cere, grazie anche ad una 
scrittura sempre snella e con 
gli elementi più interessanti 
sempre in primo piano. 
Lavoro ampio, rapsodico e 
non sistematico: si diceva che 
dà conto di circa 200 perso-
naggi ma ci lascia altrettanta 
curiosità per gli altri 800 e se 
non è facile raccontare 200 
storie deve esserlo ancora 
meno raccontarne 1.000! 
In ogni caso, per i lettori di 

Cenerentola va detto che 
ben poco di nuovo si saprà di 
Giuseppe Fanelli (1827-1877; 
n. 422 dell’elenco) che fu 
Deputato della sinistra per un 
paio di legislature e che par-
tecipò, anche su spinta di 
Bakunin, alla diffusione del 
pensiero internazionalista in 

Spagna. Ma va detto che Ce-

nerentola di questo garibal-
dino si è già occupata, nel-
l’ottobre 2005 (si veda, nel 
numero 65, “Giuseppe Fa-
nelli: Eroe della patria, eroe 
dell’Umanità”, di Nicola Ter-
racciano). 

Un altro elemento che rende 
il libro poco affine ai prodot-
ti accademici è la sua vaghez-
za temporale, un limite che in 
parte è dettato dalla materia 
stessa e infatti anche solo 
prendendo i Mille «di Marsa-
la» gli eventi che possiamo e 
dobbiamo seguire vanno dal-
la primavera del 1860 al 
1934, anno in cui scompaio-
no gli ultimi tre, che occupa-
no, rispettivamente, i numeri 
75, 524 e 944 della già citata 
lista del 1878. 
Nei 75 anni che stanno fra 
queste due date ci sono molti 
altri momenti cruciali a cui i 

garibaldini partecipano – dal-
le spedizioni coloniali alle 
lotte di liberazione nazionale, 
dall’emigrazione all’avvio di 
attività imprenditoriali, dal-
l’interventismo (nel ’15) al 
pacifismo, con un Nobel per 
la pace, nel 1907 – e nel libro 
di Brogi proprio a molti di 
questi eventi si fa più di un 
cenno. 
Pochi, invece i cenni diretti 
alle posizioni politiche dove, 
seguendo le traiettorie dei 
“nostri” garibaldini si an-
drebbe, di nuovo e fin da su-
bito in più direzioni: dalla si-
nistra moderata a quella radi-

cale, dal moderatismo filo-
piemontese al repubblicane-
simo più intransigente e poi, 
più avanti, al nascente socia-
lismo e, purtroppo, infine 
anche al trionfante fascismo. 
Alla caduta di quest’ultimo ci 
sarà però nuovamente spazio 
per dei garibaldini, stavolta 
sugli Appennini della linea 
gotica… 
Chi volesse collocare meglio 
nel tempo ciò che accadde ai 
garibaldini, anche di spedi-
zioni successive a quella del 
’60, potrà integrare questa 
lettura con il libro di Eva 
Cecchinato, “Camicie rosse. I 
garibaldini dall’unità alla 
grande guerra” (Laterza, 
2007) mentre chi volesse se-
guire le contese tra destra e 
sinistra sul pensiero e sul-
l’eredità politica di Garibaldi 
troverà nel libro di Mario I-
snenghi “Garibaldi fu ferito” 
(Donzelli, 2010) una carrella-
ta che arriva fin quasi ai gior-
ni nostri. 
Eh sì, perché parlando dei 
garibaldini si parla un po’ an-
che dei nostri giorni e forse 
addirittura anche un po’ di 
noi, delle nostre illusioni e 
disillusioni, quelle di ieri e 
forse anche quelle di oggi. 
 

Giovanni Sacchini 

La partenza da Quarto 

Giovanni Fattori: Garibaldi a Palermo 
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a Roma   
presso la Libreria Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

a Milano  
presso l’Edicola - Libreria  
“Pagine in movimento”  
in via Benedetto Varchi 1 
 

ad Ancona 
presso l’Archivio  
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24,  
la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27,  
l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 

a Genova 
presso Assolibro 
in via San Luca 58 r 
 
 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola  
di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

a Parma  
presso l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli  
(viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
 

a Piacenza 
presso l’Edicola  
di viale Dante 48  
 

a Reggio Emilia  
presso l’Infoshop MAG 6 
in via Vincenzi 13/a 
e la Libreria Interno3 – Einaudi 
in via Due Gobbi 3 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria 
Gomma Bicromata 
In Via Berzantina 12 
 

a Saronno (VA) 
presso la Libreria Pagina 18 
in via G. Verdi 18 

  
 
 

 

Per chi volesse contattare  
le principali  
organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Milano,  
Via Torricelli 19, Milano 
usis@libero.it 
tel. 3477168596 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org  

 
 
 

 
E’ stato pubblicato,  
dalle edizioni Franco Di Sabantonio,  
Gli internazionalisti.  
La Banda del Matese (1876-1878) 
di Pier Carlo Masini, ristampa della 
prima edizione (Edizioni Avanti!, 
Milano-Roma, 1958).  
Per informazioni:  
Franco Di Sabantonio, casella 
postale 6007, 00195 Roma-Prati 
(RM). Tel 3498061565 
e-mail: franco.disabantonio@tiscali.it 
 
Segnaliamo anche la pubblicazione, 
da parte delle edizioni  
La Mela Marcia, 
di Programma e Organizzazione 
dell’Associazione Internazionale 
dei Lavoratori  
di Errico Malatesta  
(prima edizione a cura della 
redazione de “La Questione 
Sociale”, Firenze, 1884). 
Per informazioni: 
edizionilamelamarcia@tiscali.it 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
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Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
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Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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